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PAESAGGIO: LAVORI IN CORSO 
Roberto Franzini Tibaldeo 
 
 
 
 
 
Molte sono le attività di conoscenza, tutela e valorizzazione del paesaggio che, tra il 2006 e il 2007, hanno 
coinvolto i partner del progetto Interreg LANDSIBLE (acronimo di “Integrated Landscape Park. A plan for an 
innovative and responsible landscape governance of ‘marginal’ areas / Parco Integrato del Paesaggio. Un 
piano per una governance innovativa e responsabile delle aree ‘marginali’”)1. 

Il progetto affrontava il tema interdisciplinare della “marginalità” territoriale, tentando di 
evidenziarne non solo le criticità, ma anche le potenzialità per un rilancio economico e culturale delle zone 
interessate. L’idea di fondo è che il paesaggio culturale, unitamente alla sua governance il più possibile 
partecipata, consapevole e responsabile, rappresenti una risorsa indispensabile per il conseguimento di tali 
obiettivi. A patto, però, che si intraprendano concrete azioni al fine di riconoscere e valorizzare 
adeguatamente i valori paesaggistici. In assenza di ciò, infatti, questi ultimi rischiano – come di fatto è 
avvenuto in questi ultimi anni – di venire irrimediabilmente compromessi da uno sviluppo economico non 
sostenibile o da politiche di pianificazione e gestione del territorio non sufficientemente sensibili a tali 
istanze. 

I lavori intrapresi nel corso del progetto non rappresentano però che l’inizio di un percorso e di un 
impegno che con il tempo devono diventare sempre più sistematici, riuscendo in tal modo a coinvolgere il 
maggior numero possibile di stakeholder locali, in primis singoli cittadini, senza la cui partecipazione diretta 
non è possibile costruire, pianificare e gestire in maniera sostenibile il paesaggio locale. 

La presente rivista, fondata a latere del progetto LANDSIBLE, intende muoversi nella direzione 
indicata dalla Convenzione Europea del Paesaggio, che, specificando le misure da adottare in vista 
dell’attuazione della medesima, ribadisce che occorre innanzitutto “accrescere la sensibilizzazione della 
società civile, delle organizzazioni private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e 
alla loro trasformazione” (art. 6A). 

Tutti gli articoli pubblicati in questo numero della rivista “Paesaggi/Landscapes” intendono 
contribuire alle finalità di cui sopra, proponendosi al tempo stesso sia come frutto di ricerca scientifica che 
ha tentato di coinvolgere direttamente gli stakeholder sia come invito alla sensibilizzazione paesaggistica. 
Nello specifico, gli articoli che compongono la prima parte offrono una panoramica sulle specificità 
paesaggistiche dei partner coinvolti nel progetto, mentre la seconda sezione raccoglie gli atti del convegno 
interdisciplinare svoltosi, nell’ambito di LANDSIBLE, nel marzo del 2007 a Barbarano Romano (VT). Con la 
terza parte, infine, si intende offrire una sintetica rassegna di eventi e progetti attualmente in corso di 
svolgimento. Riteniamo, infatti, che la messa in rete di esperienze e buone pratiche di gestione del paesaggio 
possa non solo offrire a queste ultime maggiori chance di buona riuscita, ma anche far sì che il sapere da esse 
conseguito possa diventare patrimonio culturale condiviso e diffuso. 

 

                                                 
1  Il sotto-progetto Landsible rientrava nel progetto Interreg III C “ProgeSDEC/ESDP Steps” (vedi www.progresdec.org) e 
coinvolgeva la Provincia di Cuneo, in qualità di ente capofila, insieme ad altri tre partner: Parco Regionale Marturanum, Provincia 
Regionale di Agrigento, Municipality of Aetos (Macedonia occidentale, Grecia). 
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Aspetti specifici del sotto-progetto LANDSIBLE  
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PAESAGGIO LOCALE: ASPETTI E CRITICITÀ 
 
 
 
 
 
Premessa 
 
Allorché i partner di LANDSIBLE si trovarono a discutere e a mettere insieme la proposta progettuale, emerse 
con una certa evidenza come denominatore progettuale comune fosse il concetto di “marginalità” territoriale. 
I partner si trovarono poi d’accordo anche nell’identificazione della componente paesaggistica come 
elemento chiave su cui riflettere cooperativamente. Si era infatti convinti – e lo si è tuttora – che da tale 
comune riflessione, oltreché dalle indicazioni operative ivi emerse, potessero trarre beneficio sia la 
pianificazione territoriale sia la concreta riflessione sulla sostenibilità dello sviluppo economico locale. 

Tra le prime attività previste a livello progettuale si stabilì pertanto che ciascun partner si presentasse 
agli altri, procedendo in tal modo contestualmente ad una sintetica ricognizione del proprio paesaggio locale. 
Mediante tale analisi preliminare i partner hanno tentato di mettere reciprocamente in relazione le istanze 
paesaggistiche con quelle territoriali, al fine di far emergere le proprie specificità, nonché gli aspetti critici o i 
trend problematici. 

Seguono le relazioni preliminari prodotte dai partner. 
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PROVINCIA DI CUNEO (ITALY) 
AND ITS GENERAL LANDSCAPE FRAMEWORK 
Domenico Sanino 
 
 
 
 
 
For what concerns its geographical aspect, the Province of Cuneo presents approximately the shape of an 
ellipsoidal and a surface of 6.902,72 squared Kilometres. 

We are dealing, therefore, of a quite big territory, one of the widest Italian provinces, called for this 
reason Provincia Granda. It is not so populated (554.992 inhabitants according the census of 2001) and its 
average density is less than half of the Italian one, because most of its territory is mountainous and not so fit 
for the human life. It is made of 250 municipalities, distributed quite homogenously on the territory. A lot of 
municipalities have very few inhabitants, i.e. Briga Alta had 57 inhabitants on June 2004 and Valmala with 
62 inhabitants always the same year. The municipalities with less than 100 inhabitants are 139, i.e. more than 
half of the municipalities of the Province. In these municipalities, the number of the inhabitants can be 
variable according to the season (for the return during summer of the emigrated citizens from abroad, in 
particular from France, or from other Italian cities). Some municipalities double or triple the inhabitants 
thank to tourism. 

Geographically the province of Cuneo is dominated by the Monviso, that with its 3.841 metres 
represents the highest altitude, and has its “depression” (130 metres on the sea level) by the river Govone, in 
Govone valley, at the borders with the Province of Asti. All the rest is made of mountains, hills and an 
alluvional plain, that has been created in the last millions of years. 
 
 

 
The Monviso 

 
 
1. MARGINALITY 
 
If you look at our Province from a high perspective, you seem to see a basin without a side. The sides of the 
basin are made by the Alps in the South and by the hills of Langhe in the East, but in the North the basin is 
open and the plain, as a swollen river, links itself with the bigger Padan Plain. The plain has represented and 
represents the way of escape for people that live in the Province of Cuneo, that consider themselves forever 
isolated. 

The Province of Cuneo is located in the North-West of Italy, and even if it borders with South France 
and Liguria, it has always been geographically and historically isolated from these realities. 
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Contacts with other populations have always been present (we can think of the Occitan movement 
and the linguistic and cultural uniformity between the two sides of the Alps, the permanent migration with 
the periodic come back to the country), but the Alps have always represented an obstacle. 

 
 

 
An image of Langhe 

 
 
However, I think that the ideas of “isolation” and “marginality” are more a present reality, than a 

past one. The city of Cuneo was an important fortress of Savoia dynasty, set on one of the principle roads of 
transit (the Stura Valley), from where armies could arrive; and this actually happened several times. The only 
sea access was through the Colle di Tenda (Liguria untill Ventimiglia belonged to the Republic of Genova 
and was transferred to Savoia only in 1814). Thus, Cuneo was not isolated, if we think of the artistic 
development of XV-XVI Centuries in all our valleys and of the craftsman and commercial tradition (“caviè” 
from Elva; “acciugai” from valle Maira, etc.). Isolation is a modern phenomen, precisely dating back to the 
post-war period, and caused by the lack of an easy way of communication. The railway Cuneo-Nizza has 
been rebuilt only in 1979, with no electricity device (as instead was before) and it is underutilized, because it 
transports only people and not goods. The junction with the Italian highway network has still to be realized, 
transit through international hill (Tenda and Maddalena) is still difficult for the lack of road maintenance or 
for other similar problems (i.e. Tenda’s gallery and the non realization of interventions in it, which could 
help the transit, such as the enlargement of the gallery, the realization of the Maison Meane Gallery, 
Argentera, the building of the circumvallation of Demonte, Aisone and Vinadio, the realization of 
Monserrato gallery, the electrification of the secondary railways lines – Cuneo-Saluzzo-Savigliano-
Mondovì-Cuneo – and the use of the light transportation for passengers and goods). 

The responsibility for this situation is first of all to be attributed to governments, that didn’t have the 
capabilities or didn’t want to take on specific decisions: why didn’t they realize the highway Borgo San 
Dalmazzo-Asti, linking Fossano, Marene, Alba (free), whose project (by ing. Vassallo) dates back to the 60s? 
Why did we lose time and money with the tunnel of Mercantour? Why are the railways lines, that are 
wrongly considered secondary, still not electrified? The Cuneo-Saluzzo road cannot tolerate the demand of 
goods’ transport. At the present, only the Burgo firm set in Verzuolo can use the railroad to move its loads, 
while more than 200 trucks of other factories carry their heavy loads by road, because the railway service is 
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insufficient for all. (Note that the cost of full electrification would be repaid in only two yeas, according 
technical studies). 

I think that we have to put aside the notion of marginality, because our province, even though the 
difficulties in road and railway communication, has in the last decades had an extraordinary economical 
development, while the cultural development seems at the present to travel on different roads (Internet, TV, 
etc.). The problem, is the cultural sub-level to which we are all tending, with heavy repercussions also on the 
landscape management. 

To conclude, at this point of development “marginality” can only be an advantage, because it does 
not prevent an adequate and sustainable economic development, while it helps avoiding macroscopic 
damages to the environment (look at the example of the Padan Plain). 
 
 
2. THE LOCAL LANDSCAPE 
 
The Italian Constitution, article 9, says: “The Republic promotes the development of the culture and the 
scientific research. It safeguards the landscape and the historic-artistic heritage”. Today, maybe the authors 
of the Constitution would write “environment” instead of “landscape”. First of all, we have to clarify the 
different meanings of environment and landscape. 

Environment is an extremely complex idea, that puts together the inorganic world, the soil, with its 
chemical composition, its structure, the living organisms that live on it (ecosystem), but also factors of 
environmental regulation, such as the climate, the precipitations, the heat, the cold, the sun exposition, the 
actual level of pollution. In other words, it is both what we see and what we don’t see. The landscape, instead, 
is a part of the territory, considered from a perspective or descriptive point of view, with an affective value 
and a big aesthetic presence. The notion of landscape concerns both aesthetical aspects, but also the 
subjectivity of the relationship with a certain territory and its structures. 

The two words are different, but also interdependent. The environment comprises all; the landscape 
is an aspect of it, and is strictly interlinked with the environment, because it depends from it. The word 
environment presents a stronger scientific meaning, while in the word landscape a more aesthetical one. 

Look at this example to clarify the differences and the interconnections between the two ideas. 
Think of our mountain meadows. A wonder in springtime, when they are covered by multicoloured 

flowers. But this landscape is made by man, because from the low part of the valley up to 1.500-1.800 metres 
above the see, natural meadows do not exist. 

Our ancestors, starting from Medieval times, have colonized the mountain sides, with an immense 
work that still goes on day by day. They have limited the space of the forests, creating condition for the light 
and absence of competition with the arbours species that have promoted herbaceous flora. 

With the abandon of mountains, we are losing this landscape. The damage is not only aesthetic, but 
also environmental, because we are losing biodiversity, that is richness. In substitution to meadows, we have 
a shrub vegetation, poor and infesting, a vegetation of no value under an environmental and economic point 
of view; perhaps aesthetically beautiful, but easy prey of fires. 

The cut of the grass is the first step for the hydro-geological meltdown; in autumn, when it rains a lot, 
it becomes a mirror, a tilted plan on which the water flows fast and violent, reaching the valley in a torrential 
way and creating disasters. 

The abandon of mountains and the intervention with no kind of criteria have too often torn the 
mountain and created a damage for the landscape, the ecosystems and to man. 

To save landscape is an ethic duty, because it will contribute to guarantee the continuity of the life on 
Earth and it is a richness also under an economical point of view, because it will attract a highly qualified 
tourism, which is a real resource for the future. 

I deal with the landscape being the result of the work of man. In the past, man has transformed 
natural environments, but in a harmonic way, that respects the environment and landscape. 

Men did not build anywhere, but they looked for safe areas, with a good position for the sunlight. 
There was an incredible aesthetical attention. The utilized materials were poor, but well inserted in the 
environment. There was a great care for beauty, even in poor conditions. 
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Also in the realization of defence buildings, there was aesthetical attention. For example, the 
fortresses of Tenda (below) are coherently located in the environment and well harmonize with it. 
 
 

  
Fortresses of Tenda Fortress of Vinadio 

 
 

Above on the right there is the Fortress of Vinadio. The stone with which it was realized has the 
same colour of the rock. It is difficult to find a better insertion in the environment. But how has it been 
possible to built a seven floors block of flats close to the fortress (on the top left of the photo)? 

Moreover, in other valleys people arrived to build within the river Vermenagna. In Vernante, for 
example, the river has been covered with cement to get space for building houses, houses that have no 
connections with the surroundings, the local environment, and even the nature of the place. This is the 
situation of our rivers and then we cry when they rebel and cause damages. 

Always in the Vermenagna valley a shed has been built in the river’s bed. At the first flood it has 
been damaged. And who has paid? Everybody! Damages and hoax! 

This is how we build our mountain villages. To build ruins like these – once said Giovanni Romolo 
Bignami, a territorial planner prematurely disappeared –, is an offence to nature, to history, to culture, but 
also to the technicians who project them. 

Ways of communications, as roads, are a clear footprint on the territory. Even a mountain path is in 
some way a thorn, and something extraneous. However, this doesn’t represent a negative aspect, but it 
creates movement, it draws attention, and it is beautiful to see. 

These were the roads of the past. While walking on them, we had the time to admire the landscape, 
and to enjoy it. Today we have lost the intelligence for enjoying the landscape. 

However, I do not want to be misunderstood. We do not have to go back to the bicycle. But often we 
actually build useless roads, that ruin the agricultural fields. And in order to improve aesthetics, these roads 
are surrounded by advertising posters. Italy is one of the few countries in which the installation of hoardings 
along the roads is allowed. 
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Let us deal with the plain. Here up to medieval times there were woods. Then, thanks to the work of 
monks (as the Cistercensi of Staffarda), it was possible to colonize our plain. Lands were tilled and the 
transformation of agricultural landscape began, the very same phenomenon which for centuries has 
characterized our territory. 

Also the winter images of our plain from the airplane were beautiful up to 15 years ago. At that time 
I photographed the greenhouses, because I thought they represented the negative aspect of this landscape. 
But I could not imagined that after so few years I had to see such ugly sheds (below) spread all over the plain. 
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It’s sufficient to look at the plain surrounding the city of Cuneo. Until few years ago there were some 

industrial structures which were considered ugly, as the plant of the ex Celdit of Madonna dell’Olmo. 
I don’t want to be misunderstood. I’m not saying that we haven’t to realize craft- and industrial areas. 

I’m simply saying that we have to built them in a better way. 
But, back to anthropized nature and landscape. In the last decades very deep modifies to landmarks 

in Provincia di Cuneo have occurred. For instance, this (below left) is a road “from the past”, surrounded and 
accompanied by trees. It frequently happened that along such roads also a “bealera” (= human built canal) 
took water from a place to another. 

 
 

  
 
 
These canals are typical local landmarks dating back to Middle Ages. They also represent a micro-

habitat for several species of living creatures and flora. These canals were built with the patience and efforts 
of our ancestors along decades and centuries. Trees were planted nearby to preserve them. Every year such 
canals required cooperative and regular maintenance. People spent efforts because it was worth it and 
because this helped agriculture. 
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Nevertheless, what happens today? For several reasons (socio-economical, normative, etc.) these 
canals are “piped” and this causes the knocking down of trees, the insertion of cement-artificial elements (see 
the pictures below), with several possible negative consequences (jamming of pipes, abnormal and not-self-
regulating floods, etc.). This generates double negative consequences: a historical damage and an economical 
and environmental damage. The worse fact is, however, that there are public finances supporting these 
operations, money the aim of which is – so they say – to “sustain agriculture”. 
 
 

  
 
 
3. LANDSCAPE AND HEALTH 
 
There is yet another point that I want to deal with: the relation between landscape and health. It has been 
demonstrated that environmental alterations have negative effects on human health. 

Atmospheric pollution is a source of a big number of deaths. In the metropolitan area of Turin, every 
year, at least 300 persons die for causes related to the atmospheric pollution. 

Pollution grows at the same speed of the landscape alterations and for this reason the damage to 
landscape is also a damage to our health. But there is also something more. It has been demonstrated that an 
altered unpleasant, and ugly territory affects the psycho-physical aspect of each, leading to consequences that 
can be very heavy. These are the modern evils related to the disharmony of the landscape. To work 8 hours a 
day buried within the cement walls of our offices, and only seeing asphalt, an artificial light and a uniform 
climate may heavily affect even the more sturdy psyche. 
 
 
4. PROPOSALS 
 
A part from the fundamental legislative role of the Italian Regions that through their General Landscape Plan 
should establish lines and methods for the safeguard, recovery and intervention of territory and landscape, let 
us finally consider some possible proposals: 

1) Education of the population to the “beauty” and to the respect of landscape, through schools and 
means of mass communication. 

2) To build better: appropriate materials, increase of the respect of the environmental context, etc. 
3) Implementation of the Municipal Planning Project, which has to impose stylistic and building 

criteria in construction activities. 
4) Governance of the planning process at an over-municipal level of decision. 
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But just to be even more concrete, there are specific proposals which may be realized in order to 

maintain landscape aesthetically better and of higher quality. Sheds (see below some examples) could be 
covered with green or hidden behind trees, so to reduce the negative, artificial and not harmonious effect of 
their ugliness. Or electric poles could be buried underground. In this way the visual impact and quality of 
constructions could be improved. And this could be not at all so more expensive. It is actually not true that 
building with respect to quality is more expensive. 
 
 

before after 
 

 
before 

 

 
after 

 
 
 
 
 
(translation from Italian by Nadia Tecco) 
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PARCO REGIONALE MARTURANUM (ITALY) 
Antonio Correnti, Maria Lorenza Mordacchini Alfani, Elio Trusiani 
 
 
 
 
1. Territorial area of reference 
 
 

The territorial system of Parco Regionale 
Marturanum stretches from the North coast 
Lazio to the highway A1 Rome-Milan. 

It is a territorial, sub-regional and 
interprovincial area that, historically, has seen 
the birth of the Etrurian civilization, the 
overlapping of roman central authority, the 
medieval castling and a strong internal 
cohesion and integration – as administrative 
jurisdiction of the Patrimonium beati Petri – in 
the Pope State. 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
2. The system of environmental and cultural resources 
 
The natural landscape is extremely rich and varied: Latial coast, Maremma, landscape made of hills and 
lagoons of volcanic origin, Monti della Tolfa, Monti Sabatini and Monti Cimini. 

Anthropic settlements of the different ages that share the use of nenfro and tufo as dominant 
materials and colors: 

– Archeological area of Vulci. 
– Tuscania and its historical centres (Castro, Farnese, Canino, Montalto). 
– Etrurian necropolis of Tarquinia with the churches and medieval towers of Corneto. 
– Islands of the Bolsena lake. 
– Natural reserve of the lake of Vico. 
– Medieval historical centre of Viterbo and the historical centres of Castel d’Asso, San 

Martino, Soriano, and Bagnoregio. 
– Castle of Santa Severa with the archeological area of the Etrurian harbor of Pyrgi. 
– Necropolis of Cerveteri, excavations of Ostia Antica and of Porto. 
– Castles of Bracciano, Trevignano and Anguillara with the lakes of Bracciano, Martignano 

and Monterosi, Palazzo Farnese di Caprarola, Rocca di Vejano. 
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3. The Park of Marturanum and the neighboring municipalities 
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4. Reserves and Natural Parks created by Latial Region 
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5. Protected Areas 
 

 
 
 
Regional Parks 

• Parco urbano Antichissima Città di Sutri Province of Viterbo 
• Parco Regionale di Bracciano-Martignano Province of Roma and Viterbo 
• Parco suburbano Marturanum Province of Viterbo 
• Parco Regionale di Veio Province of Roma 

 
National natural reserves 

•  Riserva Naturale Salina di Tarquinia Province of Viterbo 
 
Regional natural reserves 

• Parco Naturale Regionale di Bracciano-Martignano Province of Roma 
• Riserva Naturale Monterano Province of Roma 
• Riserva Naturale Lago di Vico Province of Viterbo 
• Riserva Naturale provinciale Monte Casoli di Bomarzo Province of Viterbo 
• Riserva Naturale Monte Rufeno Province of Viterbo 
• Riserva Naturale Selva del Lamone Province of Viterbo 
• Riserva Naturale Tuscania Province of Viterbo 

 
Protected Areas 

• Monumento Naturale Caldara di Manziana Province of Roma 
• Oasi di Vulci Province of Viterbo 
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• Monumento Naturale Pian Sant'Angelo Province of Viterbo 
• Parco suburbano Valle del Treja Province of Roma and Viterbo 
• Monumento Naturale Caldara di Manziana Province of Roma 

 
 
6. The infrastructural system and the “marginality” of the area 
 

• Territorial area between two lines north-south 
• Lack of horizontal links east-west 
• System of roads of the Etrurian age, polycentric, the system of Dodecapoli 
• Roman system, with radio-centric streets, consular streets 
• During the century the territory has strengthened the internal links, but has loose external socio-

economical flows 
• Hypothesis in the future of a polycentric system, that balance the gravitational forces of the region of 

Roma 
 

 
 
7. Current tools of planning 
 

• Piano Territoriale Paesistico n. 1 Viterbo (LR 24/98) 
• Piano Territoriale Paesistico n. 2 Litorale Nord (LR 24/98) 
• Piano Territoriale Paesistico n. 3 Laghi di Bracciano e Vico (LR 24/98) 
• Piano Territoriale Generale Provinciale Viterbo (Delibera del Consiglio Provinciale 45/2006) 
• Piani di settore 
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8.  Tuscia’s PRUSST (Program of urban recovery and sustainable development of the 

territory) and other programs in the Lazio Region 
 

 
 



�������� �
�

���	�
����  

 

 ������ �� ����

Rivista Interdisciplinare di Studi Paesaggistici / Interdisciplinary Review of Landscape Studies 

 
 
9. PRUSST – “Heritage of di San Pietro in Tuscia, The Etrurian Territory" 
 
Goals 

• Valorization of the historical-environmental heritage. 
• Valorization of historical centres, recovery and urban requalification. 
• Valorization of the road system and accesses through the realization of the Trasversale North and of 

Civitavecchia-Livorno. 
• Area of Civitavecchia as a cross of national systems of transport. 
• Individuation of the infrastructural elements, of the service and of the metropolitan system of the 

Alto Lazio. 
• System of transport and exchange of goods linked to the P.R.U.S.S.T. of Olbia and Terni. 
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10. The Suburban Park of Marturanum – Description 
 
 

 
 

• The Regional Park of Marturanum extends itself on a surface of 1.240 hectares and was created with 
the regional law n° 41 of 17.07.1984. 

• The protected territory is made of the environment of the fluvial “forre”, of a landscape of hills, 
partially covered by oaks’ wood. 

• In the internal area, we have archeological testimonies: the Etrurian Necropolis of San Giuliano and 
the medieval rock. 
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LE FORRE: the origins 

They have been created by the progressive 
accumulation of volcanic detritus from the 
close system vicano, the present Lake Vico. 
These layers of rocks have been engraved by 
the erosive action of water, especially in the 
post-glacial era, creating these deep and 
amazing “forre”, steep walls of even 70 
meters. 

LE FORRE: the vegetation 

From the Bottom: Ostrya carpinifolia, 
Carpinus betulus, Corylus avellana, Alnus 
glutinosa, Fagus sylvatica, Blechnum 
spicans. 
 
The tufacee walls: Quercus ilex, Erica 
arborea. 
 
The summit of the tufacee: Quercus 
pubescens, Spartium junceum, Arbutus 
unedo, Phillyrea latypholia, Mespilus 
germanica, Crataegus monogyna. 
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LE FORRE: fauna 

• Birds of prey: Buteo buteo, Falco 
tinnumculus, Picus viridis, Asio otus, Athene 
noctua, Tyto alba, Coracias garrulus, Pica 
pica. 

• Mammals: Sus scrofa, Felis silvestris, 
Meles meles, Vulpes vulpes and Istrix 
cristata). 

• Anphibious: Salamandra terdigitata, 
Triturus cristatus, T. italicus, T. vulgaris, Hyla 
italica. 

• Reptiles: Natrix natrix, Elaphe longissima 
quatuorlineata, Anguis fragilis, Testudo 
hermanni. 

The second environmental situation are the hills 
area, locally called “Quarto”. 

ENVIRONMENT OF HILLS: il Quarto  



�������� �
�

���	�
����  

 

 ������ �� ����

Rivista Interdisciplinare di Studi Paesaggistici / Interdisciplinary Review of Landscape Studies 

 

 
 
 
 
 
 

 

• Prunus spinosa, 
Pyrus pyraster, Rubus 
sp., Crataegus, Malus 
sylvestris Asparagus 
acutifolia, 
Asphodelus ramosus, 
Arum maculatum. 

The Etrurian necropolis of San Giuliano is located about 2 Km from the 
village of Barbarano Romano, within the Parco Regionale Marturanum. 

“THE ETRURIAN PARK”  

QUARTO: fauna 
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11. Conclusions: a methodological approach to the management plan of Parco Regionale 

Marturanum  
 
The UNESCO does not propose a unique model of management plan and does not define give a strict 
definition of a management plan. Each national and local reality has to discover the best configuration for 
this tool, considering the present normative and the specific situations. 

The management plan is a technical elaboration which constitutes a necessary tool for the definition 
of landscape and for the implementation process of safeguard and development, shared by many subjects and 
institutionalized through a program agreement or another instrument of consultation: 
 

“[...] a plan that, looking for cultural values, guarantees their safeguard, using legal, 
administrative, financial, technical methods and tools, and foresees adequate strategies and 
specific actions”.  

 
STEPS FOR THE REALIZATION OF THE MANAGEMENT PLAN  
 
1. Recognition of the value. 
2. Activation of a promoter subject. 
3. Need of a management plan. 
4. Synthetic analysis of the management plan. 
5. Agreement among the institutional subjects. 
 
 

The hill of S. Guiliano presents the ruins of the 
Etrurian-roman tack. In the highest point there 
was a fortress. 

THE HILL OF SAN GIULIANO  
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PROVINCIA REGIONALE DI AGRIGENTO (ITALY) 
Bernardo Barone 
 
 
 
 
 

La Provincia Regionale di Agrigento, relativamente alle aree naturali, ha 
sempre effettuato delle scelte politiche che hanno cercato di realizzare un 
superamento del sistema vincolistico, che possiamo sostanzialmente definire del 
non fac� re che si esprime attraverso l'imposizione a priori del divieto, 
sostituendo alla tutela tout court, il dinamismo compartecipato di tutti i soggetti 
portatori degli interessi rappresentati. 

Tutto ciò appare perfettamente in linea con la normativa vigente, 
laddove nelle finalità delle istituzioni della riserva, si propone di garantire e 
promuovere non solo la conservazione, ma anche la valorizzazione del 
patrimonio naturale, sollecitando metodi di gestione idonei a realizzare 
un'integrazione tra uomo e ambiente naturale, salvaguardando le attività 
tradizionali e promuovendo la valorizzazione e la sperimentazione delle attività 
produttive compatibili. 

Con l'istituzione della riserva diventa prioritario l’ordine di fare, di 
investire, di creare. Questo avviene mediante la regolamentazione, la 

pianificazione del territorio e la programmazione delle azioni, attraverso strumenti, quindi, di disciplina, di 
indirizzo e non di sola o prevalente proibizione. Attuando una politica che cerca di superare i conflitti che si 
traducono in un dibattito sterile e poco produttivo fra coloro che vedono nelle aree protette un eccesso di 
conservazione e il ridimensionamento degli interessi speculativi e coloro che invece tendono a preservare le 
poche aree che mantengono ancora carattere di naturalità e qualità ambientale. 

La Sicilia con la L.R. del 6 maggio 1981 n. 98 ha anticipato i tempi nella pianificazione e 
regolamentazione delle aree naturali, com’è noto infatti la prima legge organica, a livello nazionale si ebbe 
con Legge del 6 dicembre 1991 n. 394. 

In base alla L.R. 98/81 con il DA n. 970 del 10/06/1991 la Regione Siciliana A.R.T.A. approva il 
piano regionale dei parchi e delle riserve naturali, costituendo settantanove riserve, di cui 7 in provincia di 
Agrigento, fra cui quella di Torre Salsa. 
 
 
ELENCO RISERVE NATURALI ISTITUITE IN PROVINCIA DI AGRIGENTO: 

1. ISOLA DI LAMPEDUSA 
2. MONTE CAMMARATA 
3. MONTE SAN CALOGERO (MONTE KRONIO) 
4. ISOLA DI ILINOSA E LAMPIONE 
5. MACALUBE DI ARAGONA 
6. GROTTA SANT’ANGELO MUXARO 
7. FOCE DEL PIUMA PLATANI (istituita nel 1976) 
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Veduta della Valle dei Templi di Agrigento 

 
 

Com’è noto il territorio della Provincia di Agrigento ha un patrimonio archeologico, storico, 
architettonico e letterario di grande rilievo che costituisce la struttura portante per l’economia turistica (foto 
Valle dei Templi -Caos-). A questa occorre collegare le realtà locali minori, come quello delle riserve, che, 
isolate, non hanno la capacità di attrarre fasce significative di fruitori in quanto spesso localizzate in aree 
interne o estranee ai circuiti più commerciali, ma spesso dotate di rilevanti risorse ambientali, paesaggistiche, 
storiche e architettoniche che è comunque utile e doveroso individuare, tutelare e valorizzare. 

In genere insistono in zone sottoposte da anni ad un graduale e costante abbandono come quella dove 
insiste Torre Salsa, molti giovani se ne sono andati, i paesi si sono spopolati o si stanno spopolando, le 
attività tradizionali, agro-silvo-pastorali e artigianali sono in declino, molte varietà animali e vegetali si 
stanno estinguendo. La riserva deve essere quindi promotore del recupero, della conservazione e 
valorizzazione delle tradizioni, della storia e dei costumi locali che stanno rischiando la definitiva scomparsa. 
Deve frenare l’esodo e stimolare e consentire ritorni, vanno per questo rafforzati e generalizzati alcuni 
protocolli di intesa con le cooperative, con le associazioni degli artigiani e con quelle degli agricoltori, per 
promuovere attivamente occasioni di lavoro, così come va intensificato il coinvolgimento delle 
organizzazioni sindacali e imprenditoriali. 

Lo sviluppo dei flussi turistici può essere inoltre, l’occasione per attività di agriturismo, per uno 
sbocco di produzioni locali, incoraggiate da una nuova domanda. La Provincia ha affrontato questo problema 
con convinzione, cercando risorse finanziare aggiuntive, fondi della Comunità europea e contributi di 
soggetti privati disponibili, oltre a quelli dello Stato e delle Regioni, creando vantaggiose e produttive 
occasioni di formazione e di lavoro. 

In particolare, durante gli ultimi anni, si sono avviati numerosi progetti per il turismo, per 
l’agricoltura di qualità e attività artigianali tradizionali. Sono stati avviati lavori socialmente utili, sono stati 
avviati progetti e corsi di formazione. La riserva di Torre Salsa nel 1987 viene inserita, nella proposta di 
Piano regionale dei Parchi e delle Riserve naturali. Il C.R.P.P.N. nel motivare l’istituzione la individua come 
“tratto di costa che costituisce un ecosistema litorale di eccezionale unità paesaggistica”. 

Nata dalla contrapposizione di una ipotesi di realizzazione di Comprensorio turistico dal comune di 
Siculiana il piano che prevedeva la realizzazione di un complesso turistico alberghiero per circa 10.000 posti 
letto. Era stato previsto anche una darsena, con una capienza di 700 posti barca, la costruzione di un campo 
da golf. Il Consiglio Regionale Urbanistico (C.R.U.) boccia il progetto per le particolari pregevolezze 
ambientali da salvaguardare. La riserva viene istituita e regolamentata con D.A. 273/44 del 23 giugno 2000 e 
ne viene affidata la gestione al WWF. 
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Scala dei Turchi – Realmonte 

 
 

Veduta di Cattolica Eraclea 
 
 
Aspetti specifici sulla R.N.O. TORRE SALSA 
 
I paesi ove insiste la riserva sono Siculiana, Montallegro, Realmonte, Cattolica Eraclea, contesto che 
rappresenta sicuramente un contesto di forte marginalità. Vi è infatti un alto tasso di disoccupazione, tante 
famiglie che vivono grazie ad interventi assistenziali a carico della pubblica amministrazione (stagionali 
Forestale, LSU i cosiddetti lavori socialmente utili), forte emigrazione. 

In questo contesto bisogna evidenziare il fatto che la istituzione della riserva naturale di Torre Salsa 
è stata fortemente contrastata dalle comunità locali, a favore della realizzazione di un comprensorio turistico 
per 10.000 posti letto che era visto come la soluzione dei problemi economici della comunità (i due paesi 
limitrofi Siculiana e Montallegro insieme non superano i 7.000 abitanti). 
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In questa complessa situazione, bisogna dire anche che il territorio della riserva è costituito per la 
maggior parte da proprietà privata sulla quale vigono i vincoli imposti dalla Legge Regionale e dal 
regolamento della riserva, ciò ha creato grossi problemi in questi sei iniziali anni di gestione. 
 
 

 
Veduta dal satellite della riserva di Torre Salsa 

 
 

La Riserva Naturale Orientata “Torre Salsa” (Siculiana, Agrigento) è stata istituita nel giugno del 
2000 dalla Regione Siciliana e si estende per circa 740,00 ettari divisi in 364,00 ha di zona di riserva e 
376,00 ha di zona di pre-riserva. 

La Riserva tutela uno degli ultimi tratti della costa meridionale della Sicilia non ancora deturpati da 
strade e insediamenti. Al suo interno si può ammirare una notevole diversità di ecosistemi, da quello delle 

spiagge sabbiose a quello delle falesie, da quello dei 
pantani d’acqua salmastra alla macchia mediterranea. 

Nei sei chilometri di spiaggia sabbiosa nidifica 
occasionalmente la tartaruga marina della specie 
Caretta caretta. È attivo un centro visite, un sentiero 
natura attrezzato e un parcheggio per la sosta delle auto 
per chi intende raggiungere la spiaggia ed il mare. 

Le rocce che affiorano nel territorio della 
riserva si sono formate circa 6 milioni di anni fa, 
quando ebbe luogo la deposizione di grandi spessori di 
rocce evaporitiche. 

La formazione di questa successione rocciosa, 
che prende il nome di Serie Gessoso-Solfìfera, avvenne 
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in seguito al parziale prosciugamento delle acque del Mediterraneo che si realizzò con la chiusura dei 
collegamenti tra l’area mediterranea e l’Atlantico. Questo evento è noto ai geologi come “crisi di salinità del 
Messiniano”. Il gesso è di certo il minerale più abbondante e si presenta in diverse forme, ognuna delle quali 
corrisponde a condizioni genetiche diverse. Le più note e caratteristiche sono il gesso selenitico spesso 
geminato a “coda di rondine” e il gesso “alabastrino” che si presenta bianco con sottili venature grigiastre. 
 
 

I trubi 
 
 

Altrettanto importanti sono gli affiorameni di marne bianche note come “trubi”. Il loro ambiente di 
deposizione è molto diverso rispetto a quello dei gessi. I Trubi si sono depositati in ambienti di mare 
profondo (le stime parlano di profondità comprese tra 200 e 700 metri) e sono costituiti da quantità variabili 
di calcare e argilla e da abbondantissimi gusci di microrganismi marini noti come foraminiferi. 

Nel 2003 è stata emessa un’Ordinanza della Capitaneria di Porto di Porto Empedocle (AG) che tutela 
e regolamenta gli specchi acquei antistanti la riserva estendendo di fatto la tutela alla striscia di mare 
confinante con la riserva. 

L’oasi WWF rappresenta un mosaico di ambienti ricchi di fauna, flora, geologia e di storia. Il 
paesaggio vario si anima nella zona costiera di visioni e forme coreografiche e pittoresche. È nata e si è 
sviluppata in un contesto di forte contrasto nei confronti della conservazione della natura. Sin dagli anni ’70 
il WWF è stato in prima linea a difesa della Riserva Naturale di Torre Salsa. Alla fine degli anni ’80 
promosse una campagna nazionale che culminò con l’acquisto di 8,4 ettari di terreno all’interno della 
Riserva, in parte sulla costa. Oggi l’oasi WWF rappresenta una sfida che ha come obiettivo di dimostrare che 
è possibile coniugare la conservazione della natura con le opportunità di sviluppo sostenibile. 
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Le attività economiche presenti nel territorio della riserva sono le seguenti: 
 

1. di tipo turistico ricettivo: una azienda che gestisce la sosta camper, carico e scarico, affitta 
miniappartamenti. Questa azienda attualmente presenta forti conflitti con il gestore della riserva e 
una parte della sua azienda sviluppa attività in zona non consentita (soste in zona A della riserva, nel 
retroduna); 

2. attività di tipo forestale: sono attività in parte realizzate prima della istituzione della riserva e in parte 
dopo con le dovute autorizzazioni. Si tratta di attività sviluppate esclusivamente per i contributi 
comunitari e versano in pessime condizioni, l’ente gestore le considera aree degradate da recuperare; 

3. attività agricole, si riferiscono ad attività caratterizzate dalla parcellizzazione della proprietà e 
pertanto sono tanti proprietari che conducono una agricoltura “povera” senza organizzazione e molto 
improvvisata, ancora non comprendono l’importanza che potrebbe dare l’essere svolta all’interno di 
un’area protetta. Due eccezioni sono sempre l’azienda di cui sopra che coltiva a frumento circa 100 
ettari di terreno sempre per beneficiare dei contributi comunitari e una eccezione è rappresentata da 
un agricoltore che da qualche anno ha convertito la sua azienda nel biologico e produce ortaggi 
freschi e olio che vende direttamente al dettaglio; 

4. pastorizia (ovini): esistono sei ditte che pascolano all’interno della riserva, su terreni altrui, e solo 
una di queste attualmente ha il nulla osta dell’ente gestore, le altre 5 risultano non in regola e 
comunque non sembrano attività indirizzate alla qualità. 

 
Il problema della Legge Regionale sui Parchi e sulle Riserve della Regione Siciliana che determina 2 

enti diversi per la redazione dei piani: per le zone “A” il Consiglio Provinciale Scientifico istituito nelle 
Province Regionali, mentre per le zone “B” di pre-riserva i Comuni competenti per territorio. Ciò causa una 
redazione parziale e distinta nella pianificazione delle riserve naturali siciliane. Pertanto è intenzione di 
redigere attraverso questa opportunità una organica e completa pianificazione e successivamente proporla ai 
due enti preposti per la condivisione e partecipazione al futuro di questo difficile territorio. 
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Isola di Lampedusa 

 
Sia la legge regionale sulle aree protette che il Piano regionale, non hanno determinato quello 

sviluppo che tanti speravano, perché, nonostante l’art. 1 della L.R. 89/81 prevede che “l’istituzione dei 
parchi e delle riserve deve essere sostenuta da adeguati interventi finanziari e dovrà salvaguardare le attività 
produttive e lavorative tradizionali”, i finanziamenti stentano ad arrivare. A questo si aggiunge il forte 
impatto culturale con le popolazioni locali, in quanto la riserva altera, a volte, interressi e situazioni già 
consolidate. Prima di arrivare alla gestione, tante riserve hanno avuto ritardi e lunghi iter istitutivi che hanno 
inasprito spesso i rapporti tra Enti gestori, popolazioni e amministrazioni locali, provocando, nei primi anni 
forti contrasti. Ancora oggi sono poche le aree protette che hanno il piano di gestione, la maggior parte 
sprovviste di pianificazione e dunque gestite solo attraverso i regolamenti, con norme e divieti. 
 

 
Vulcanello Macalube-Aragona 

 
Monte Kronio – Cammarata 

 
All’interno della riserva attualmente non è prevista nuova edilizia, si tratta di un’area abbastanza 

piccola, circa 760 ettari, autorizzare nuova edilizia significherebbe modificare in modo irreversibile il 
particolare e straordinario paesaggio naturale ed antropico della riserva naturale di Torre Salsa. La 
conservazione dell’attuale paesaggio, anzi il suo potenziamento in termini di aumento della sua integrità 
attraverso l’eliminazione di alcuni gravi elementi di disturbo potranno offrire un bene culturale dì livello che 
possa attrarre un turismo sostenibile e di qualità e destagionalizzato capace di dare opportunità di sviluppo ai 
servizi di ristorazione e di ospitalità che negli ultimi anni si stanno sviluppando all’esterno della riserva nel 
territorio circostante. 

Da un lato il contrasto alla istituzione della riserva, soprattutto da parte dei proprietari e dall’altro, 
una grave carenza culturale sulle politiche e problematiche ambientali sia pubbliche che private, non 
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consenta una vantazione consapevole sugli aspetti naturalistici, paesaggistici e del bello delle comunità locali. 
A questo proposito va ampliato lo sforzo di interventi di educazione soprattutto nelle scuole e nei giovani. La 
qualità della vita sicuramente condiziona l’attuale qualità del paesaggio nelle zone del paesaggio agricolo 
soprattutto. Presenza di abusivismo, continua presenza di rifiuti dovuti a comportamenti ed abitudini dei 
proprietari, utilizzo di attrezzature agricole, metodi di coltivazione e materiali non idonei. Nessun interesse 
per la cura del territorio a fronte di attività economiche poco redditizie e comunque condotte, tranne qualche 
rara eccezione, da persone che comunque svolgono altre attività o da pensionati. La gestione del territorio e 
del paesaggio ha bisogno di un contributo corale a partire dai proprietari, dall’ente di gestione, dalle 
amministrazioni locali e regionali e dal giusto utilizzo delle risorse a disposizione (locali, regionali e 
comunitarie). 
 

 
Veduta panoramica della riserva di Torre Salsa 

 
Nel nostro specifico caso della riserva naturale di Torre Salsa, l’ente di gestione, ma anche tutta la 

normativa, mette al primo posto la conservazione della natura e successivamente lo sviluppo sostenibile e la 
fruizione. Anche la conservazione di ambienti naturali di grande valenza porta benefici legati alla fruizione 
della riserva, ma sarebbe un errore cercare esclusivamente come primo obiettivo lo sviluppo economico. 
Come si è detto sopra, ciò è una grande sfida che necessita di attenzioni e ricerca cioè riuscire a coniugare 
politiche di conservazione della natura con uno sviluppo economico di qualità e duraturo. 

L’approfondimento, lo studio, sono attività permanenti che purtroppo spesso dipendono dai fondi a 
disposizione o da economie che si riesce a fare dai fondi per la gestione ordinaria. La conoscenza 
ovviamente è alla base della gestione e soprattutto della pianificazione. La possibìlìtà di incentivi per chi 
(proprietari) collabora a progetti di conservazione e/o di valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio o di 
mantenimento o di ripristino di attività tradizionali o di conversione verso il biologico o altri interventi di 
qualità, sicuramente è un elemento che potrebbe determinare la svolta gestionale della riserva. Sulla base di 
questi nodi focali, cercare esemplificazioni e auspicare linee di risoluzione dei problemi analizzati. 



�������� �
�

���	�
����  

 

 ������ �� ����

Rivista Interdisciplinare di Studi Paesaggistici / Interdisciplinary Review of Landscape Studies 

 
 
 
 
MUNICIPALITY OF AETOS (GREECE) 
Georgia Anagnostopoulou 
 
 
 
 
 
1. AREA OF INTEREST 
 

 
 
The Municipality of Aetos lies to the northwest part of Greece. Administratively belongs to the Prefecture of 
Florina in the District of West Macedonia that borders to Albania and F.Y.R.O.M. The Municipality is 
bounded on the northeast by the Municipalities of Amyntaio and Filota and on the southeast by the 
Municipality of Ptolemaida. To the west lie the Communities of Variko, Lehovo and the Municipalities of 
Agioi Anargiroi and Vitsio. Finally, to the north the Municipality of Aetos shares borders with the 
Community of Nimfaio and the Municipality of Perasma. 
 

Municipality of Aetos 
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The different elements that basically form the landscape within the territory of Aetos are the villages 

of Aetos, Nimfaio, the lakes Zazari, Cheimaditis, Petron and Vegoritis, the Amyntaio power plant and the 
lignite mines. 

The greater area of Eordaia in the prehistoric times was a lake that gradually receded to form the 
lakes Cheimaditis and Zazari in their present form. Zazari is the smallest lake of the Prefecture of Florina. 
The lake lies at an elevation of 602m above sea level, covers a total area of 2km2 and has a maximum depth 
of 3m. The lake is being supplied by the river Sklithros and underground springs and is discharging the 
overflowing water to Lake Cheimaditis. 

The lake Cheimaditis lies at an elevation of 593m above sea level covers a total area of 10,8km2 with 
a length of 6,3km. Cheimaditis is a shallow lake with a maximum depth of 2,5m that drains through a ditch 
to a nearby torrent supplying the lake of Petron. 

In the area are also situated the river Sklithro and the streams Nevrorema, Paliorema, Kokinorema 
and Perikopis. 
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2. DEMOGRAPHIC DATA 
 
At this moment the Municipality of Aetos is being inhabited by 3.727 people (inventory 2001) and occupies 
an area of 137,5 km2. 
 
Index 1: The communities of the Municipality of Aetos (inventory 2001). 

COMMUNITIES  POPULATION  
AGRAPIDIES  250 

AETOS  857 
LIMNOCHORI  323 
ANARGYROI  498 
ASPROGEIA  416 
VALTONERI  312 

PEDINO  462 
SKLITHRO  609 

TOTAL  3.727 

AETOS VILLAGE 

NIMFAIO 

Lake 
ZAZARI 

Lake 
CHEIMADITIS 

POWER 
PLANT  

MINES  

Lake PETRON 

Lake 
VEGORITIS 
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2.1. POPULATION GROWTH 
 
There has been a significant increase in the population growth rate of Aetos during the period 1991 – 2001. 
 
Index 2: Population statistics. 
Time Period 1951-1961 1961-1971 1971-1981 1981-1991 1991-2001 

Percentage -3,79% -19,00% 4,50% -6,00% 4,64% 
 

During the decade 1961-1971 a significant decrease in the population growth rate of Aetos took 
place due to a significant population movement towards the urbanistic center of Ptolemaida and the industrial 
cities of Germany and USA while seeking for more competitive economic activities. The mail reason of the 
population movement was the fact that the small range agriculture practices were no longer productive. 
 
 
3. NATURAL ENVIRONMENT 
 
3.1. PROTECTED ECOSYSTEM 
 
The lakes Chimaditis and Zazari are concerned Special Areas of Conservation. They are included in the 
European ecological network Natura 2000 (92/43/� U) and the National Inventory in order to help protect 
endangered species and their habitats. Furthermore, they have been identified and classified as: 
- Sites of Community Importance (SCI) for the conservation of species and habitats.  
- Special Protection Area (SPA), under the EC Directive on the Conservation of Wild Birds 
(79/409/EEC), commonly known as the Birds Directive.  
 
3.2. FLORA-FAUNA 
 
The Municipality of Aetos is a plane area boarded by mountains. The elevation of the Municipality varies 
between 593 and 2120m of altitude with an average of 640m. The Municipality is situated on the Vernon 
Mountain and some of the mountaintops situated within its region are Vitsi (2122m), Proexohi (1878m), 
Perikopi (1864m), Falakro (1863m), Mnima Yianni (1458m), Geraki (1394m), Aetorahi (1200m). 

An estimated 28,24% of the area of the Municipality of Aetos is being covered by forests. The high-
altitude areas comprise mostly of forests with beech trees (Fagus spp.), oak trees (Querqus spp.), chestnuts 
(Castanea spp.), firs (Abies spp.) and pine trees (Pinus spp.). 

 
 
The low-altitude areas comprise mostly of forests with oak trees (Querqus spp.), elms (Ulmus spp.) 

and ashes (Fraxinus spp.). The mountain NNW of Aetos is populated by the brown bear (Ursus arctos). In 
the C. Agrapidies one can find the “Wolf Protection Center”. Lake Cheimaditis has extensive marshes with 
reeds (Phragmites sp.). Breeding species include the Little Bittern (Ixobrychus minutus) and the White Stork 
(Ciconia ciconia). 
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3.3. ARKTOUROS CENTER 
 
One of the main attractions in the Municipality of Aetos is the “Arktouros” centre, which is a natural habitat 
dedicated to the preservation of wild life and especially the protection of the brown bear. It was founded in 
1992 as a non profitable organization. 
 
4. CULTURAL DATA 
 
Settlers inhabited the area from the early Iron Age, while traces indicate that it became a significant gate on 
the route that ran up the Greek peninsula and led directly into Europe via the Balkans. Excavations revealed 
graves of the early Iron Age, a fortification surrounding wall on a hill northern to Aetos dated to the Middle 
Ages and ruins of a city at the bottom of the lake Cheimaditis. Other significant finds were discovered in 
Limnochori: the ruins of a settlement and a pessary of marble with an Ionian base dated to the roman times. 

The settlements of Aetos and Sklithro are being considered preservable as unique examples of 
settlements with traditional Macedonian residences and frescos. Not far away from the settlement of Aetos 
stands a monument for those who fought and died during World War II. Some remarkable sites are the 
Church of Saint George built in the mid 19th century and the Monastery of Archangel Michael founded in 
1890. Also significant religious monuments are churches of St. George (1867), Sta. Paraskevi and Zoodoxou 
Pigis in the village Sklithro. 

 
 

5. ECONOMIC ACTIVITIES 
 
5.1. EMPLOYMENT 
 
According to the data of the National Statistic Agency, the amount of employed in the Municipality of Aetos 
is 1.294 people, representing a 34,71% of the total population of the Municipality and a 2,36% of the entire 
Prefecture. 

The 2001 inventory reveals that the unemployment rate for people of working age in the 
Municipality of Aetos is 13,68 per cent and the population that is mainly effected by the unemployment is 
aged under 30 years old as can be demonstrated in the graphs 1 and 2. 
 
Index 2: The labour force annex of the Municipality of Aetos (inventory 2001). 

POPULATION  TOTAL  EMPLOYED  UNEMPLOYED  
15-19 41 24 17 
20-24 136 91 45 
25-29 169 130 39 
30-34 211 177 34 
35-39 172 152 20 
40-44 143 133 10 
45-49 125 121 4 
50-54 95 92 3 
55-59 118 113 5 
60-64 71 71 0 
65-69 11 11 0 
70-74 1 1 0 

75+ 1 1 0 
TOTAL  1.294 1.117 177 
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Graph 1: The labour force of the Municipality of Aetos (inventory 2001).  
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Graph 2: The employment and unemployment rates by age groups (inventory 2001).  
 
5.2. MINING ACTIVITIES 
 
The first systematic investigation for lignite deposits began in 1938. The lignite production in 1959 was 
1,3×106t, to be increased in 1975 to 11,7×106t, 27,3×106t in 1985 and 53,7×106t in 2004.  
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5.3. AGRICULTURE 
 
The amount of agricultural land in the Municipality of Aetos is 36,489km2 out of the 137,5km2 of the entire 
Municipality. The agricultural land consists of 16,173km2 for cultivation and animal breeding, 20,288km2 
exclusively for farming and merely 0,0276km2 for cattle breeding alone. 
 
5.4. TOURISM 
 

 
 
The wider area of municipality of Aetos tends to become an upcoming tourist attraction as it holds a lot of 
traditional buildings, historical monuments and breath taking landscape. One can find his way through 
beautiful mountain routes, or stroll around the lakes, go bike riding, fishing, mountain climbing, horse back 
riding, swimming etc. Travelling from Aetos to Limnohori one can find the “Mpania” thermal springs which 
are known for their healing properties. 
 

 
 
 
6. CAUSES OF ENVIRONMENTAL DEGRADATION 
 
The main anthropogenic economic activities in the area are the crop plantations, cattle breeding, fishing and 
logging. The tourist industry is fast growing, focusing on the local natural environment. The biological and 
physical resources of the area are in fact the assets that mostly attract tourists. 
However, there are some major causes of environmental degradation: 

·  Ptolemais-Amyntaio power plant and the lignite coal mines: The mining activities in the area in one 
hand cause ground consolidation and ground water over-pumping; therefore the water table is 
lowered. The practice of strip mining used in the mining process causes the loss of farming land and 
severe disturbance of the landscape. In the other hand the lignite mines and the Ptolemais-
Amyntaion power plant employ a significant number of habitants and enable country’s energy 
autonomy. 

·  Automobiles. 
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·  Domestic wastewaters: Due to the lack of sewer systems the wastewaters are not treated before being 
disposed of but simply piped to the nearest streams, polluting the local wetlands. 

·  Fishing and agriculture: The farming activities practiced in the area produce pesticide residues that 
are drifted by the surface runoff and pollute the lake waters. Moreover, the expansion of irrigation 
agriculture has increased the amount of groundwater drawn for irrigation uses, decreasing the 
quantities of water that supply the lakes. The fishing activities cause a declining trend on the fish 
population of the lakes. 

 
6.1. GROUND AND SURFACE WATER 
 
Ground and surface water pollution is basically the major problem in the area, caused by human actions. The 
wetlands of the area are threatened due to: 

·  Poaching 
·  Introduction of new fishing methods 
·  The expansion of irrigation agriculture 
·  The accumulation of construction and demolition debris 
·  Residential garbage 
·  The use of chemical pesticides and fertilizers.  

 
6.2. ACOUSTIC ENVIRONMENT 
 
The main acoustic pollutants, that are not considered particularly hazardous, are traffic noise, standard 
household noise and noise induced by local industries. 
 
6.3. ATMOSPHERE 
 
The atmosphere is mainly polluted by the emissions of the power plant of Amyntaio and secondarily by car 
exhaustions and the emissions of house heaters. 
 

 
 
 
7. LANDSCAPE DEVELOPMENT PROBLEMS 
 
In order to achieve efficacious landscape and territory analysis management, a master plan for a viable land 
development that involves balancing social, economic and environmental objectives is necessary. In our case 
such a master plan does not exist, nor have been posed the grounds for such an action to take place. 
 
7.1. IMPLEMENTATION TOOL 
 
A significant tool for the implementation of a land development master plan could be a G.I.S. based 
application that contains all the necessary information of the specific area of interest, in the form of 
information layers on a base map. These layers may content information concerning the area’s stream nets, 
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slope maps, contour maps, road and railroad network, protected ecosystems, habitation zones nad 
constructions. 

The information layers will clearly designate the state of the specific area as far as terrain model, 
topography, hydrology, background, habitation, and particular ecosystem are concerned. The model will 
designate elements such as archaeological sites, military establishments, points of interest etc which are 
crucial to evaluate the area. These factors are of different importance and each one of them has a variable 
degree in the final decision-making that can be achieved by using a multi-criteria analysis. 
 
 
8. Contacts 
 
Municipality of Aetos HYETOS Consulting Engineering Firm 
Aetos Florinas  Sq. Nauarinou 3 
A.C. 530 75 Aetos A.C. 546 22 Thessaloniki 
Ph. N. +302386041610 Ph. N. +302310250601 
Fax +30238041615 Fax +302310230428 
E-mail: dimosaet@otenet.gr  E-mail: yetos@otenet.gr 
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ANALISI DEI BISOGNI PAESAGGISTICI RISCONTRATI 
UNA PRIMA SINTESI 
 
 
 
1. PROVINCIA DI CUNEO 
 
First problem pointed out: incoherent and not 
sustainable economic development for the local 
landscape. Correspondent need expressed: we 
therefore need to harmonize it and, in relationship 
to the local landscape, we need a better 
government of what is actually done of it. We 
need to promote an economic development that is 
directly and virtuously related with the goals of 
landscape quality (cultural tourism, etc.). 

Primo problema evidenziato: sviluppo economico 
disorganico e non sostenibile per il paesaggio 
locale. Bisogno corrispondente espresso: c’è 
dunque bisogno di armonizzarlo e, in relazione al 
paesaggio locale, di governarlo meglio di quanto 
non avvenga attualmente. C’è inoltre bisogno di 
incentivare uno sviluppo economico direttamente e 
virtuosamente connesso con obiettivi di qualità 
paesaggistica (turismo culturale, ecc). 
 

Second problem pointed out: Province’s 
generalized situation of cultural “sub-level” (cfr. 
Report of Prof. Sanino held on October, 21st, 
2006) and, for what concerns landscape, a 
progressive loss of specific landmarks of the 
“cuneese landscape”, loss of its complexity and 
plural identity. Parallel loss of aesthetic-cultural 
sensitivity by the local population towards its own 
landscape heritage. Correspondent need 
expressed: we need to regain the landmarks that 
identify the landscape of the Province of Cuneo 
and its overall cultural value (economical, social, 
existential, etc.). 

Secondo problema evidenziato: situazione 
provinciale generalizzata di “sottolivello” culturale 
(cfr. relazione tenuta dal Prof. Sanino a Chiusa 
Pesio il 21 ottobre 2006) e, relativamente al 
paesaggio, progressivo smarrimento dei landmarks 
specifici del paesaggio cuneese, smarrimento della 
sua complessità e identità plurale. Parallela perdita 
di sensibilità estetico-culturale da parte della 
popolazione locale nei confronti del proprio 
patrimonio paesaggistico. Bisogno corrispondente 
espresso: c’è bisogno di recuperare i landmarks 
che identificano il paesaggio cuneese e il suo 
valore culturale complessivo (economico, sociale, 
esistenziale, ecc.). 
 

Third problem pointed out: management and 
political governance of the territory and of the 
landscape that doesn’t boost a landscape quality 
planning, that doesn’t encourage the participation 
of population to the management of the common 
heritage, that manages at a loss (progressive loss 
of value) the common landscape heritage. 
Correspondent need expressed: we need to reverse 
these management trends to regain a landscape 
quality management, the renewal of interest by 
population about landscape as a “public good” and 
“shared heritage”. 

Terzo problema evidenziato: gestione e 
governance politica del territorio e del paesaggio 
che non incentiva la progettazione paesaggistica di 
qualità, che non incentiva la partecipazione della 
popolazione alla gestione del patrimonio comune, 
che gestisce in perdita (perdita progressiva di 
valore) il patrimonio paesaggistico comunitario. 
Bisogno corrispondente espresso: c’è bisogno di 
invertire tali trend gestionali al fine di recuperare 
una gestione paesaggistica di qualità, il rinnovato 
interesse della popolazione per il paesaggio come 
“cosa pubblica” e “patrimonio condiviso”. 
 

Fourth problem pointed out: the legislation that 
rules the triad of landscape safeguard, 
enhancement and management is inadequate, 
beginning from the Planning Schemes of the 

Quarto problema evidenziato: la legislazione che 
norma la triade di tutela, valorizzazione e gestione 
del paesaggio è inadeguata; ciò a partire dai Piani 
Regolatori Comunali. Bisogno corrispondente 
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municipalities. Correspondent need expressed: to 
propose a reflection, that, beginning from the local 
sphere and from the mobilization of forces, 
energies and local stakeholders, would propose 
and interact in a constructive way with institutions 
(municipal, provincial, regional, national, 
European). 
 

espresso: proporre una riflessione che a partire 
dall’ambito locale e dalla mobilitazione di forze, 
energie e stakeholder locali proponga e interagisca 
costruttivamente con le istituzioni (comunali, 
provinciali, regionali, nazionali, europee). 

 
 
2. PARCO REGIONALE MARTURANUM 
 
I bisogni del Parco di Marturanum sono profondamente legati a quelli del sistema territoriale in cui ricade. 
Malgrado la sua estensione, se non inquadrato all’interno di un sistema più ampio, il parco potrebbe essere 
trattato come un elemento puntuale con il rischio di non riconoscergli quelle peculiarità che ne fanno 
elemento caratterizzante, al pari di altri, di un territorio straordinariamente ricco. 

Il suo rapporto inscindibile con gli aspetti storico, culturali, naturalistici, paesaggistici e socio 
economici con l’area geografica di appartenenza portano ad individuare diverse scale/livelli di lavoro nei 
quali collocare, organizzare sistematicamente e affrontare le problematiche riscontrate. 

Il livello territoriale di area vasta, che comporta la lettura e l’inquadramento del parco nel sistema di 
rapporti con l’area metropolitana romana nonché con il sistema della Tuscia e del Viterbese; si rammenta a 
tale proposito il criterio/problema generale di marginalità territoriale che caratterizza quest’area e, all’interno 
di questo, se ne sottolineano alcuni di assetto territoriale e altri di politiche e gestione: 

1) la necessità di un asse di sviluppo che possa indirizzare i flussi turistici, e quindi economici, 
all’interno del comprensorio. In termini strettamene fisici quest’asse, rappresentato dalla ferrovia 
dismessa Civitavecchia-Capranica-Orte, viene indicato oggi, dalle politiche di sviluppo regionali 
e provinciali, come di prossima riattivazione in chiave di trasporto merci, quando le istanze del 
territorio e i vincoli tecnici de tracciato, ne richiederebbero la riconversione in pista ciclabile o in 
ippovia; 

2) la mancata riconoscibilità dell’area del parco come unicum. Questo ha portato alla mancanza di 
politiche di sviluppo che guardassero strategicamente all’insieme individuando azioni di 
sviluppo tese alla creazione di un comprensorio/sistema territoriale in grado di fornire un’offerta 
turistica unica nel suo genere; 

3) l’assenza di politiche di marketing territoriale intercomunale che veda come soggetti promotori 
gli stessi comuni dell’area e non solo l’ente parco ed il comune di Barbarano Romano, come 
riconoscimento di un bene storico culturale ed economico di valenza territoriale la cui tutela e 
valorizzazione potrebbe risultare importante per l’economia del territorio, inteso oltre i confini 
comunali e quelli del parco; 

4) scarsa collaborazione tra le differenti istituzioni competenti sul territorio: molto spesso l’operato 
di una contrasta con quello dell’altra. 

 
Alla scala del paesaggio locale, prima di tutto si ritiene utile specificare che, da un punto di vista 

culturale, ci si pone nel solco di chi ritiene che i luoghi siano il risultato di un’attività secolare di 
trasformazione e manutenzione da parte degli uomini, con cui si sono intrecciati gli eventi naturali e l’opera 
incessante della natura. In tal senso i luoghi, in costante ed inevitabile trasformazione, qualunque sia la 
volontà operativa (salvaguardia, riprogettazione, ecc), possono essere interpretati e progettati come “opera in 
fieri”, che pone la conoscenza come punto fondamentale per una trasformazione pienamente consapevole di 
quanto ereditato e di quanto si vuole trasmettere. Pertanto i principi di conservazione, riqualificazione, 
gestione e le concrete scelte di politica paesaggistica devono applicarsi a sistemi, ambiti ed elementi; è 
evidente un’impostazione scientifico-culturale che propone come criterio di definizione degli scenari di 
previsione e delle attività di attuazione, l’integrazione delle politiche territoriali e urbane settoriali, 
rifacendosi all’elaborazione metodologica e all’esperienza scientifica ed operativa della pianificazione 
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integrata. Fatta esplicita chiarezza sull’approccio adottato, nella declinazione in ambito locale possiamo 
individuare le seguenti problematiche: 

1) rischio di degrado della differente caratterizzazione paesaggistica del territorio con conseguente 
progressiva perdita dell’identità e della riconoscibilità dei paesaggi che, attualmente, 
rappresentano elemento fondamentale della qualità dei luoghi dell’abitare, della qualità della vita 
delle popolazioni e del valore economico del territorio stesso; 

2) necessità di gestire la modificazione e trasformazione. Il territorio è in continua modificazione, 
le trasformazioni del paesaggio non possono essere evitate bensì occorre che siano 
consapevolmente guidate: ossia chiaramente orientate e coerentemente gestite secondo le 
specificità dei paesaggi esistenti all’interno del parco e nelle aree limitrofe; 

3) necessità di contestualizzare paesaggisticamente gli interventi per valorizzare e tutelare al meglio 
le potenzialità storiche e paesistiche locali quali elementi di competitività territoriale e possibile 
punto di partenza per la individuazione di strategie di sviluppo sostenibile.  Il problema si pone 
soprattutto nelle aree limitrofe al parco dove, in taluni casi, le politiche urbanistiche dei comuni 
contermini localizzano insediamenti produttivi/residenziali in contrasto con le visuali di pregio 
alla scala territoriale; 

4) necessità di passare da una visione settoriale ad una visione integrata, capace di interpretare 
l’evoluzione del paesaggio in quanto sistema unitario nel quale le componenti ecologica e 
naturale interagiscono con quelle insediativa, economica, e socio-culturale; 

5) rendere esplicito e condivisibile il rapporto tra alcuni usi del territorio, le previsioni di piano e 
progetto e l’idea di paesaggio che esse sottendono; individuare momenti specifici e modalità di 
comunicazione utili ad aprire il confronto sui caratteri del paesaggio ereditati e quelli del 
paesaggio che avremo o potremmo avere. 

In termini più puntuali si individuano le seguenti problematicità: 
6) assenza di rapporti formali e gestionali tra gli aspetti naturalistici e storico archeologici 

nell’ottica della riconoscibilità delle preesistenze sia come singolo bene che come insieme di 
beni da salvaguardare; 

7) assenza di visuali e coni percettivi che permettano di interagire visivamente tra le aree del parco 
ed i nuclei storici consolidati, facenti parte del sistema del paesaggio culturale, nonché le aree di 
nuova edificazione sia essa puntuale o areale; questa sensibilità è del tutto assente sia nelle 
visuali dal parco verso l’esterno che dall’esterno verso il parco; 

8) definizione di un percorso metodologico di lettura integrata del paesaggio da porre come filo 
conduttore tra strumenti urbanistici di differenti livelli. 

 
 
3. PROVINCIA REGIONALE DI AGRIGENTO 
 
I bisogni sono stati individuati secondo i seguenti ambiti: 

1) valore socio-economico; 
2) valore naturalistico; 
3) pianificazione e gestione del territorio. 

 
3.1. Valorizzazione economica e sociale dell’area 
 
Un sistema territoriale, come l’area in cui ricade la Riserva di Torre Salsa, caratterizzata da elementi ad alto 
potenziale ambientale (paesaggistico-naturale-culturale), la cui priorità dovrebbe essere la valorizzazione 
della risorsa del mare nel contesto di una politica equilibrata tra attività agricole e attività ricreative con 
l’obiettivo di risollevare l’economia delle popolazioni interessate, rappresenta oggi invece uno stato di 
entropia sistemica in cui le attività produttive non sono supportate da una organica programmazione; 
pertanto, risulta indispensabile adottare la Riserva di strumenti urbanistico-territoriali che dettino norme di 
utilizzazione delle aree, idonee a mediare lo sviluppo socio-economico delle risorse. 

Presupposto fondamentale è la convinzione quindi che i beni ambientali e culturali siano “fattori di 
sviluppo e di qualità della vita”. 
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Con l’intendimento di dare un contributo alle risorse ambientali che caratterizzano la nostra 
Provincia, si vuole dotare Torre Salsa di un Piano di Gestione, la cui finalità deve essere quella di proporre, 
garantire e promuovere non solo la conservazione, ma anche la valorizzazione del patrimonio naturale, 
sollecitando metodi di gestione idonei a realizzare un’integrazione tra uomo e ambiente naturale, 
salvaguardando le attività tradizionali, promuovendo le attività ricreative compatibili e la valorizzazione e la 
sperimentazione delle attività produttive compatibili. 
 
3.2. Valore naturalistico e culturale 
 
Oggi è sempre più impellente l’esigenza di integrare le aree protette con il territorio circostante per sfuggire 
all’isolamento, unendo così la salvaguardia del patrimonio culturale con quella del patrimonio naturale. Il 
territorio della Riserva di Torre Salsa presenta una naturale vocazione turistica per la bellezza del paesaggio, 
della costa mediterranea e di beni architettonici che rappresentano certamente valori apportatori di notevoli 
flussi economici, ma le cui azioni d’intervento andrebbero programmate in modo da soddisfare una domanda 
di turismo naturale e culturale che è in continuo aumento, attraverso la promozione di più qualificanti forme 
di fruizione turistica, compatibili con le finalità della riserva, per esempio con l’inserimento della Riserva in 
circuiti e itinerari tematici, allo scopo di qualificare e diversificare l’offerta, in alternativa alle emergenze 
monumentali ed archeologiche oggi più conosciute. 
 
3.3. Pianificazione e gestione del territorio 
 
Obiettivo prioritario deve essere la valorizzazione del territorio nel contesto di una politica equilibrata tra 
attività agricole e attività ricreative. Purtroppo ad oggi le modalità seguite per raggiungere tale obiettivo 
risultano del tutto irrazionali per l’assenza di un piano di sviluppo idoneo a dare un organico assetto al 
territorio. Le attuali realtà evidenziano che le norme tecniche di intervento dovrebbero agire secondo due 
differenziate ma complementari direttrici procedurali: da un lato, promuovendo al massimo la realizzazione 
di tutte quelle opere direttamente connesse con il potenziamento delle sinergie tra attività agricole e turismo 
ecologico; dall’altro, valorizzando tutte le risorse che presentano valori naturalistici, paesaggistici e socio-
culturali, diventando la Riserva così motore di sviluppo locale. 

Un altro strumento indispensabile per assicurare la conservazione delle risorse e la sostenibilità degli 
sviluppi locali è la pianificazione ad un livello politico-amministrativo adeguato. 

Essa si esplica con l’impiego di professionalità, attraverso uno sforzo concreto, propositivo, i quali, 
per poter intervenire e progettare per la comunità locale, devono poter conoscere ed affrontare problemi, 
istanze e desideri degli abitanti; infatti, solo con una attenta valutazione della globalità degli interessi e con la 
partecipazione delle popolazioni interessate si può avviare una programmazione che deve essere capace di 
far interloquire la tutela e lo sviluppo, avviando un possibile dialogo trasversale tra i diversi Enti e gli 
abitanti. 
 
 
4. MUNICIPALITY OF AETOS 
 

1. Low level of community participation in decision making. The landscape issues in the Municipality 
of Aetos are mainly managed by central governance, district authorities and local authorities, leaving 
out of the development processes the local residents and stakeholders. 

2. Landscape degradation in the name of economic growth. There is an essential need that the local 
stakeholders are sensitised and fully aware that the local landmarks are the area’s main assets and 
need to be preserved in order to achieve economic development. 

3. Lack of a master plan for a viable land development. Such a master plan would enable the 
development of more effective control mechanisms over actions that degrade the special 
characteristics of the area. 
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PRUSST E MARGINALITÀ 
Francesco Correnti1 
 
 
 
 
 
Prusst è l’acronimo dei “Programmi di riqualificazione urbana e sviluppo sostenibile del territorio”, promossi 
dal Ministero dei Lavori Pubblici, oggi delle Infrastrutture, con l’emanazione del bando dell’ottobre 1998. 
Quel bando ha trovato nel Comune di Civitavecchia, che ha promosso l’iniziativa del protocollo d’intesa, nel 
Comune e nella Provincia di Viterbo e negli altri Comuni di un’area via via più ampia una risposta che 
immediatamente e spontaneamente si è orientata verso un lavoro collettivo, concertato, quasi che da tempo 
gli uffici e le stesse amministrazioni attendessero l’opportunità e l’occasione di mettere insieme la loro 
esigenza di superare i confini amministrativi della scala urbanistica consueta, per tentare una pianificazione 
intercomunale meglio rispondente ai problemi di coordinamento e di sviluppo delle iniziative e degli 
interventi. Del resto, tali problemi e gli obiettivi comuni sono stati già individuati da decenni, negli 
innumerevoli studi, proposte e programmi rimasti inattuati. 

È così nata l’idea di costituire l’Ufficio Consortile Interregionale della Tuscia, di cui sono stato il 
promotore, che comprende tutti gli uffici tecnico-urbanistici degli enti pubblici aderenti e che sta portando 
avanti da allora la programmazione, la progettazione e l’assistenza tecnica per i circa millecinquecento 
interventi previsti ed è stato successivamente incaricato della progettazione e della direzione di altri progetti 
finanziati dal Ministero, dalla Regione e dalle Province che richiedono un coordinamento unitario. 

La consapevolezza della marginalità dei territori è stata senza dubbio la motivazione primaria e più 
convincente verso l’aggregazione, nell’ipotesi che un insieme di debolezze potesse costituire – come vuole 
ogni unione proverbiale – un punto di forza. 

Contrapporre questo tipo di caratteristica – ossia una chiara dichiarazione di svantaggio, di handicap 
– al previsto dispiegarsi di posizioni di forza da parte degli altri concorrenti regionali, nostri diretti avversari, 
ovvero il Comune di Roma e la sua “corona” di Comuni connessi lungo “assi” di palese derivazione latina e 
consolare ha rappresentato una scelta obbligata per tentare di concorrere con qualche chance di successo al 
bando ministeriale sui Prusst. 

La debolezza che già aveva segnato il destino dell’Etruria nella lotta con Roma, vedeva ora, però, 
una “confederazione” cosciente. Una periferia, la nostra, orgogliosa di esserlo, che cercava di trasformare – 
finalmente – la propria esclusione dal centro del potere in un vantaggio, in un motivo di eccellenza. 

In effetti, era necessario estendere, per quanto possibile, l’ambito territoriale del Prusst a tutta quella 
vasta area interprovinciale e in parte interregionale (per gli attuali, non necessariamente immutabili, confini 
amministrativi) dai collegamenti “forti” – tanto in termini infrastrutturali quanto nella prospettiva delle 
relazioni socio-economiche –, in cui l’insediamento umano, che data a tempi antichissimi, ha poi visto il 
fiorire della civiltà etrusca, il sovrapporsi dell’autorità centralistica romana, l’arroccamento alto-medioevale, 
per ritrovare infine, per una parte significativa della sua estensione, una forte coesione e integrazione interna 
– quale giurisdizione amministrativa autonoma del “Patrimonio di San Pietro in Tuscia” – nello Stato 
pontificio. 

Conservando, di questa evoluzione politico-economica e del conseguente susseguirsi di espressioni 
culturali e artistiche, testimonianze di altissimo valore e di eccezionale interesse, con caratteristiche del tutto 
peculiari, in un contesto ambientale tra i più affascinanti della nostra penisola, ancora in parte incontaminato. 

                                                 
1 Architetto, Direttore Prusst San Pietro in Tuscia. 
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Un paesaggio naturale estremamente vario, tra mare, Maremma, paesaggi collinari e lacustri di 
origine vulcanica, Monti della Tolfa, Monti Sabatini e Monti Cimini, fa da sfondo a una serie innumerevole 
di insediamenti antropici delle varie epoche – accomunati dall’uso del nenfro grigio o del tufo giallo-
rossiccio quali materiali e colori dominanti – che vanno proprio dai “Paesi del Tufo” della bassa Toscana 
all’area archeologica di Vulci, con il Castello dell’Abadia al Ponte, e dai tanti centri intorno a Tuscania 
(Farnese, Canino, Montalto) alle necropoli di Tarquinia con le chiese e le torri medioevali di Corneto; dalle 
isole nel lago di Bolsena alla riserva naturale del lago di Vico; dal centro storico medioevale di Viterbo a 
quelli di Castel d’Asso, San Martino, Soriano, Bagnoregio; dal Castello di Santa Severa con l’area 
archeologica del porto etrusco di Pyrgi alle necropoli di Cerveteri; dagli scavi di Ostia Antica e di Porto ai 
castelli di Bracciano, Trevignano e Anguillara con i laghi di Bracciano, Martignano, Monterosi e le conche o 
crateri vulcanici prosciugati di Baccano, Stracciacappe, Lagusiello; dal Palazzo Farnese di Caprarola alla 
Rocca di Vejano, dal giardino all’italiana nel Castello Ruspoli di Vignanello a quello di Villa Lante a 
Bagnaia con la sua bellissima Limonaia, dalla spiaggia delle meditazioni trinitarie di Sant’Agostino alle città 
e borghi abbandonati, distrutti o scomparsi, come – per ricordarne solo alcuni – Castro, Castellardo, Rocca 
Rispampini, Luni, Marturanum, Cencelle, Castrum Ferrarie, Tulpha Nova, Monterano, Castel di Guido, le 
domuscultae altomedievali, simboli di vicissitudini antiche e recenti; formando un giacimento di risorse 
culturali di eccezionale interesse, poco valorizzato e di così straordinaria ampiezza che è impossibile 
elencare qui per intero.  

Basti citare ancora, per dire anche delle risorse paesaggistiche, la serie di riserve e di parchi naturali 
che la Regione ha istituito soprattutto in ambito collinare e montano e che includono peraltro anche le 
notevoli valenze dell’ambiente fluviale, come appunto il Parco regionale Marturanum presso Barbarano, con 
le vicine necropoli di Blera, il Parco dell’antichissima Città di Sutri, il Parco suburbano Valle del Treja con 
Mazzano e Calcata, e ancora l’Oasi di Palo e le altre infinite aree di interesse naturale. 

Questo territorio può trovare, o meglio ritrovare, nelle sue tante città antichissime (si tratta di vere e 
proprie Città, nel significato giuridico e araldico del termine) un sistema policentrico, di cui Civitavecchia 
rappresenta il nodo portuale, ferroviario e stradale di arrivo, di partenza o di interscambio, Viterbo quello 
destinato a riequilibrare le oggi sbilanciate tendenze gravitazionali della “regione romana” e le altre i poli di 
pari dignità d’una metropoli diffusa, nel quadro d’una nuova politica di sviluppo produttivo e di 
valorizzazione turistica in cui la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico e naturale abbiano assoluta 
preminenza, abbandonando le indiscriminate urbanizzazioni per inutili espansioni residenziali – destinate 
frequentemente a seconde case di assurdo squallore – che hanno finora depauperato il territorio della sua 
ricchezza più cospicua, l’armonia secolare di forme, materiali e colori. 

In questo senso, la possibilità di raccogliere all’interno di uno strumento come il Programma, e 
proprio grazie allo spirito che lo anima, realtà altrimenti staccate in termini programmatori, è certamente uno 
dei contributi più significativi di questa iniziativa che vede la collaborazione, all’interno di uno stesso 
Programma, dei Comuni di tre regioni diverse – Lazio, Toscana e Umbria – e quattro province, legati tra loro 
da relazioni ben più stringenti di un mero rapporto di contiguità. 

Credo che il paesaggio delle forre dell’Alto Lazio sia unico al mondo. È quel paesaggio etrusco, celebrato 
dal Dennis e da altri viaggiatori del passato, che ha reso la zona a nord di Roma così suggestiva da ispirare leggende 
e pagine di ammirate descrizioni. Ma non è solo l’ambiente naturale a destare l’interesse entusiasta di artisti e 
scrittori. L’opera dell’uomo, infatti, ha saputo inserirsi nell’ambiente con sapienza e armonia, creando un connubio 
felicissimo tra costruzioni e natura, in cui nulla – per forma, colori, materiali – disturba l’equilibrio raggiunto. Tale 
capacità delle popolazioni di essere in sintonia con la natura s’è mantenuta ininterrottamente dalle epoche più antiche 
fino ai primi decenni del nostro secolo, attraverso il progresso della civiltà ed il mutare delle tecniche, del gusto, dei 
costumi. 

Esempi mirabili di quella sintonia sono anche i tanti paesi della nostra zona, ma le alterazioni che la 
speculazione ha prodotto in meno di trent’anni hanno snaturato il paesaggio e deturpato gli insediamenti storici, 
rendendo sempre più rara la possibilità di godere di bellezze incontaminate. Tra i borghi ancora ben conservati – lo 
scrivevo in un articolo del ’99 sulla Tribuna del lago, il periodico della Sezione “Lago di Bracciano” di Italia Nostra 
– Barbarano Romano è uno dei più affascinanti e do atto con piacere al Sindaco, dottor Luca Montaccini, d’un 
buongoverno, testimoniato anche da questo convegno e da altre iniziative precedenti. Percorrendone la via 
principale, vera e propria spina dorsale dell’antico tessuto edilizio, si provano sensazioni insolite per chi vive in centri 
urbani congestionati. 
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Già sembra “strano” ascoltare i propri passi risuonare sul selciato nel silenzio dato dall’assenza di motori e 
motorini. Quasi tutto è rimasto come un secolo fa e siccome, a quel tempo, tutto era come due o tre secoli prima e 
così all’indietro, salve naturalmente le modifiche avvenute nell’architettura delle case, ci si sente immersi in 
un’epoca remota, in uno scenario urbano che è tanto più affascinante perché ottenuto con materiali poveri, linee 
semplici, volumi modesti, andamenti spontanei. 

Poche, tollerabili, le alterazioni: piccoli inserimenti stonati che danno appena un lieve fastidio. 
Giunti in fondo al paese, all’estremità dell’alta penisola rocciosa su cui è sorto l’abitato, ci si affaccia sulla 
gola del Biedano e si gode d’un panorama straordinario su boschi a perdita d’occhio, che danno l’idea di ciò 
che doveva essere la mitica, impenetrabile selva Cimina in epoca etrusca. Ma oltre le cime degli alberi, di là 
dei boschi, appaiono all’orizzonte, a rompere l’incanto della natura selvaggia, alcune costruzioni dissonanti. 
Due, tre case recenti, di forme, materiali e colori che nulla hanno a che vedere con quel paesaggio. 

L’incanto svanisce, il godimento provato fino a quel momento s’interrompe. Subentra il dispiacere, 
la rabbia, di constatare l’ennesimo guasto scellerato d’una bellezza che qualche disgraziato ha manomesso 
con la sua rozza incapacità di rispettare un oggetto delicato, una creatura fragile come sono questi luoghi. 
Forse non sono case abusive, probabilmente hanno avuto un permesso regolare, rilasciato regolarmente da un 
ufficio rispettoso delle regole, in base a qualche piano regolatore. 

Questo è il punto: occorre tutelare e conservare i fattori dell’eccellenza. Si deve riflettere sulle 
peculiarità di questo territorio, ritrovare l’antica sapienza, il corretto equilibrio, la giusta misura con cui le 
generazioni che ci hanno preceduto hanno saputo misurarsi con l’ambiente di vita, interpretarlo e 
valorizzarlo, senza renderlo – come noi siamo riusciti a fare in pochi anni – assurdamente invivibile. 

Dopo il terribile periodo dell’imitazione dell’architettura post-moderna, siamo giunti adesso 
all’imitazione dell’edilizia ingegneresca degli anni Cinquanta, con l’aggiunta di leziose modanature di 
classicheggiante memoria (anzi “smemori”, in quanto ovviamente sgrammaticate) ovvero, nei centri storici 
minori, alla creazione di citazioni “colte” (non si sa dove) o folcloristiche, di paramenti opusreticulati (…), 
di inserimenti in cotto, di intonaci in rilievo intorno a brandelli litici  a faccia vista, di formalismi vernacolari, 
qualche rara volta neppure sgradevoli ma certamente ridicoli. 

A questi danni epidermici si sta aggiungendo da qualche tempo, purtroppo in tutta la Regione, la 
diffusione sistematica, ininterrotta, inarrestabile – malgrado la legislazione ed anzi originata dalla assurda 
tempistica dell’entrata in vigore della legge regionale n° 38/1999 – delle lottizzazioni abusive in aree 
destinate dai piani regolatori a zone agricole. Tali sono, infatti, ineluttabilmente, questi insediamenti 
“spontanei”, non avendo a monte alcuno strumento pianificatorio, di controllo dell’urbanizzazione e di 
attribuzione ai privati direttamente interessati degli oneri per la realizzazione dei servizi, che graveranno in 
futuro sulla collettività. Essi sorgono e si consolidano in modo subdolo (ma colpevole e consapevole), lotto 
dopo lotto, in parti del territorio non previste nel disegno organico dell’assetto urbanistico, non rispondenti 
ad alcuna analisi della crescita demografica, per giunta prive di infrastrutture e attrezzature, in genere lungo 
direttrici che non dovrebbero essere scelte per l’espansione abitativa dei centri urbani. 

Il territorio di un Comune che non ha aderito al Prusst, forse perché messo in guardia dai termini di 
“riqualificazione” e “sviluppo sostenibile”, è praticamente massacrato, da una parte con insediamenti 
residenziali intensivi finalizzati alla soddisfazione di fabbisogni abitativi esterni e con una crescita artificiale 
che porterà solo ricadute negative sugli abitanti originari, dall’altra con la totale occupazione della zona 
agricola in direzione del paese limitrofo, che avrà presto l’assurdo effetto di giungere alla “saldatura” tra le 
edificazioni periferiche dei due Comuni, senza una viabilità adeguata almeno nelle previsioni: nel tratto 
dell’altro Comune, la primitiva carrareccia è rimasta inalterata e a stento consente il passaggio di due auto, 
solo spostandosi sulle banchine non asfaltate, mentre nel tratto del primo è dotata di dossi, fingendo d’essere 
una semplice strada residenziale. Qualità dell’edilizia priva di valore, povera nei materiali, sgrammaticata, 
quando non offensiva per la gratuita, straniante e aggressiva bizzarria delle forme, con l’ovvia adozione delle 
solite furbizie progettuali per ottenere due piani in più fuori terra. 

Le creste collinari che avvolgevano la valle del Baccano sono ormai deturpate da insulsi sbancamenti, 
abnormi muraglioni di sostegno e scheletri di cemento simili ad avvoltoi aggrappati sulle rocce, in attesa di 
gettarsi nella conca a smembrare anche quel poco che resta di verde e di campi accanto alla statio romana e 
alla vecchia osteria di posta. È iniziata anche la “muratura” delle fasce di rispetto viario della Cassia (il 
famoso decreto ministeriale del primo aprile 1968, quasi a dire un nome, una burla), con edifici industriali ed 
ora anche case di abitazione, con pregiudizio non solo per il paesaggio ma con una compromissione 
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annunciata per il traffico e per la logica della distribuzione delle attività sul territorio, ancora in assenza di un 
piano di coordinamento provinciale. 

Vorrei fare riferimento a un documento prodotto dal nostro Ufficio Consortile Interregionale della 
Tuscia, il Manifesto sull’ambiente della regione etrusca. Si tratta di una proposta per una futura Carta di 
Manturanum (o anche di Marturanum, in ricordo di questa splendida giornata) che ho voluto intitolare 
emblematicamente ad uno dei molti “non-luoghi” dell’Etruria, quei centri secolari oggi completamente 
abbandonati che testimoniano eventi drammatici ma sono allo stesso tempo preziosi gioielli di un patrimonio 
di memorie su cui fondare le scelte per il futuro. 

È la seconda edizione di un programma – che ho proposto lo scorso anno ai candidati a sindaco della 
precedente tornata elettorale e vorrei riproporre a quelli delle prossime elezioni amministrative di maggio – 
finalizzato alla promozione di buone pratiche di governo del territorio, concertate e unificate in tutti i 
Comuni, per le quali l’Ufficio Consortile offre il suo supporto istituzionale, forte dell’esperienza acquisita, 
del tanto lavoro svolto “IN COMUNE” (in tutti i sensi) e delle garanzie scientifiche offerte dalle convenzioni 
sottoscritte e allo studio con le Università di Roma e della Tuscia. Sarò lieto di ricevere da voi tutti idee e 
suggerimenti. 

Certamente, quando nel 1998 Gaetano Fontana, l’architetto direttore generale della Di.Co.Ter., ha 
elaborato i programmi ministeriali di cui vi ho parlato, ha tenuto conto dell’assonanza tra la sigla degli stessi 
e il cognome del celebre scrittore. Anche perché, in qualche misura, si trattava per il Ministero di andare 
proprio alla ricerca del tempo perduto e recuperare ruoli e capacità di iniziativa nell’Italia delle Regioni, 
disomogenea e poco incline a programmazioni unitarie.  

Una Italia, peraltro, fortunatamente sempre più riequilibrata nelle sue componenti e nei ruoli 
decisionali dalla positiva presenza femminile (anche nella nostra esperienza professionale del Prusst della 
Tuscia) e quindi, proustianamente, all’ombra des jeunes filles en fleurs (e non solo). 

Rifacendomi, quindi, anche io a Marcel Proust, vorrei citare, a questo punto, quella sua frase in cui 
afferma che il vero viaggio di scoperta, le véritable voyage de découverte, non consiste nello scoprire nuovi 
paesaggi o nell’andare verso luoghi nuovi, ma piuttosto nell’avere dei nouveaux yeux, avere nuovi occhi. 

Nuovi occhi, io dico, anche per vedere quello di cui spesso non siamo più abituati ad accorgerci, per 
vedere quanto di interessante e valido abbiamo intorno e quanto, invece, di fastidioso, di sgradevole, di 
dannoso siamo costretti a subire senza reagire. 

È necessario superare questo stato di assuefazione, rieducando tutti noi, con la pazienza, la 
perseveranza e l’attenzione richieste dall’intossicazione psicologica che ci affligge a notare nuovamente gli 
assurdi colori di certi intonaci, le forme ridicole di certe costruzioni e l’insipienza del loro inserimento 
ambientale, l’incongruenza tra effettivo sviluppo e la distruzione delle risorse ambientali, il danno (che è 
economico, prima che ecologico) provocato da cave, sbancamenti, strade, linee elettriche e costruzioni in 
zone che contemporaneamente si vorrebbero valorizzare per la residenza, il turismo e il tempo libero. A 
notare tutto ciò ed a farcene infastidire, a rigettarlo, finalmente convinti della falsità e della demagogia di 
quanto ci è stato fatto credere da sempre: che questo sia il prezzo da pagare all’economia e allo sviluppo, che 
questa sia la vocazione” univoca, senza alternative e senza correttivi, delle nostre città e del nostro territorio. 

Quando noi per primi avremo raggiunto questa autocoscienza, sarà allora più facile trasferire 
all’esterno le nostre esigenze, le istanze di un “comprensorio” relegato per secoli in un ruolo passivo, indotto 
a ritenere benefici e vantaggi le imposizioni subite, ad accettare come inevitabili corollari di quei “vantaggi” 
i disagi più evidenti del ruolo di servizio riservatogli.  

Dopo i decenni della speculazione privata sulle coste con i Lager di fine settimana, dopo quelli che 
hanno visto gli enti pubblici e lo stesso Stato deturpare e distruggere ciò che avrebbero dovuto tutelare, con 
l’impianto di «cattedrali nel deserto» che hanno cancellato paesaggi ed ecosistemi incontaminati o con la 
totale latitanza, ci siamo trovati a fare i conti con quella Roma deserto del Lazio, per citare Ludovico 
Quaroni, e traendo dalla situazione qualche motivo di ottimismo, per la possibilità, cioè, di iniziare proprio 
dal deserto, in particolare dal deserto di gravi interventi compromissori. Oggi la situazione si è ancora 
modificata, purtroppo in peggio. Dove il territorio è stato aggredito, lo scempio operato è stato tra i più gravi. 
Esistono tuttavia ancora vaste zone rimaste prive di interventi positivi, che però non hanno dovuto subire 
neppure quelli negativi. Da esse dovrà iniziare la programmazione del riassetto territoriale, riscoprendo 
vocazioni e risorse dimenticate. 
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Perché appunto questo è quanto offre buona parte della nostra regione etrusca alla sua popolazione: 
inventare, creare il proprio futuro da una “Etruria interrotta” da più di duemila anni. È un compito difficile e 
affascinante, d’interesse culturale e portata sociale enormi. Non altri che la popolazione può essere 
direttamente chiamata a progettare questo futuro, con la speranza che essa sappia porsi all’altezza del 
compito, malgrado il lungo condizionamento subìto, evitando al tempo stesso di adagiarsi nel rimpianto delle 
occasioni mancate e di farsi fuorviare da miti e obiettivi illusori ormai superati. 

Occorrerà anche rivolgere il nostro sguardo, i nostri occhi nuovi, verso aspetti solo in apparenza 
(appunto) marginali e secondari.  

Dire basta all’urbanizzazione selvaggia della campagna, sia per la già detta colata di marmellata 
residenziale senza servizi, sia per gli insediamenti cosiddetti produttivi, i centri commerciali, gli stabilimenti 
industriali, i magazzini di materiali edilizi e simili, avulsi da apposite zone pianificate e attrezzate. Tutto 
quello che ha trasformato il nostro celebrato paesaggio – come ha detto qualcuno – in un abominevole 
paesaccio. 

Dire basta alle strade senza alberi, tornare alle alberate di varie essenze, alle olmate (come quella 
storica di Oriolo), ai filari di platani, ai cipressi che a Bolgheri, adottando però – una volta per tutte – norme 
sul tipo di quelle raccomandate dal Ministero francese per l’ambiente, che evitino il periodico 
scapitozzamento, contrario ad una armonica crescita naturale della chioma della pianta, al solo scopo di 
consentire un “recupero” di legname alle ditte che ottengono l’appalto dei lavori. 

E dire basta, però, alle strade fuori legge, non a norma, che hanno indotto a riversare il dolore per le 
atroci morti dei giovani in altre atroci, stupide, inutili vendette proprio contro il patrimonio arboreo. 

Dire basta alle recinzioni con materiali non tradizionali e alla contemporanea distruzione degli 
antichi confini con muri a secco, siepi e rovi. 

Dire basta all’inquinamento visivo, ai cartelloni stradali e alla pubblicità onnipresente, a scandire 
ogni minuto della vita in tv, ogni frazione di spazio nel paesaggio: un territorio che aspiri ad uno sviluppo 
basato sul richiamo turistico va decartellonizzato. 

Dire basta all’inquinamento luminoso e al consumo energetico, alle stupide luci perpetue nelle aree 
residenziali, ai lampioni e lampioncini, alle palle di plastica bianca o di altre forme non schermate verso 
l’alto, ai lumi e ai lumini all’interno dei lotti, in decine di esemplari, sempre accesi anche se le case sono 
disabitate, perché oltretutto non servono a proteggere affatto dai ladri ma invece gli fanno luce. 
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AMBIENTE E ARCHEOLOGIA 
Anna Maria Moretti Sgubini1 
 
 
 
 
 
Ambiente e archeologia è un binomio che nel caso del Parco Regionale di Marturanum costituisce una sintesi 
efficace per delineare le caratteristiche di un territorio come quello a nord di Roma che presenta delle 
componenti significative. Penso prima di tutto al tufo che ritroviamo un po’ ovunque, sia pure con colori e 
caratteristiche diverse, che, unito alla vegetazione dei luoghi e alle vallate percorse e attraversate da fiumi, ha 
marcato un territorio in modo straordinario. A queste componenti naturali si somma poi l’opera dell’uomo 
dando vita a un paesaggio modellato come raramente si trova, anche grazie al fenomeno dell’architettura 
funeraria etrusca. 

Maturano è un luogo privilegiato dove si è realizzata quella proposta che vede un parco come uno 
strumento atto non solo a garantire la conservazione, ma anche a operare un uso corretto del territorio, 
mettendo in atto iniziative che da un lato concorrono a conservare e dall’altro, unendo archeologia e natura, 
danno la possibilità, a chi visita questi luoghi, di conoscerli nella maniera più appropriata. 

Il concetto di parco supera largamente quella che era una volta la vecchia area archeologica limitata 
nelle sue dimensioni e vigilata in modo rispondente alle esigenze, il parco invece ha una dimensione più 
vasta e  questo fa sì che possano confluire in esso anche altre componenti, altri aspetti come la fauna, la flora 
e soprattutto altre iniziative, percorsi a piedi o a cavallo che allargano la fruizione facilitata anche da un 
personale formato a questo scopo. 

I risultati trovano concordi le istituzioni che concorrono alla realizzazione di queste grandi riserve 
dalla fisionomia sempre più nitida. Per gestire aree enormi come quelle delle necropoli etrusche ad esempio 
questo è il modo migliore che però non deve in alcuni casi diventare restrittivo. La stessa Regione sulla base 
dell’esperienza maturata a Vulci, che è stato un po’ un sito pilota in questo senso, ha previsto nell’art. 31 ter 
della Legge Regionale la possibilità di operare questa sintesi interessante con la creazione del parco 
archeologico naturalistico operando. Ha ritenuto di dare veste giuridica a  queste iniziative che coniugano 
tanti aspetti del territorio e che devono vedere il coinvolgimento delle istituzioni, dagli enti locali allo Stato e 
anche dei privati. Il privato spesso è il proprietario che consente di completare i percorsi concedendo il 
permesso di passaggio, e i percorsi sono fondamentali per il turismo. Il visitatore attraverso il percorso viene 
portato a cogliere in modo esaustivo i diversi aspetti del luogo e in questo modo può apprezzarne i caratteri 
salienti. La chiave di volta è riuscire a realizzare dei sistemi grazie ai quali si possa ottenere un 
coinvolgimento diretto anche delle popolazioni locali che conoscendo e imparando ad amare il proprio 
territorio ne diventa in un certo senso responsabile. 

Prendiamo l’esperienza di Vulci, uno dei luoghi più devastati dallo scavo clandestino, dove le riserve 
“culturali” del territorio erano sfruttate in modo improprio. Nel momento in cui è nato il parco, quando è 
stato creato uno stato didattico e sono state coinvolte le scuole, gli stessi bambini sono diventati strumenti 
formidabili nell’ambito dei singoli nuclei familiari, perché essendo opportunamente coinvolti sono diventati 
piccoli tutori del loro territorio e questo ha fatto crescere una sensibilità maggiore verso i luoghi e verso la 
loro conservazione. 

Il caso di Barbarano costituisce un episodio straordinario del mondo etrusco perché all’interno 
vengono a convergere gli aspetti che caratterizzano i grandi siti della fascia marittima, le architetture fanno 
pensare a Cerveteri, anche enfatizzate da un provincialismo antico, come accade sempre quando si vive ai 

                                                 
1 Soprintendente per i Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale. 
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margini, i personaggi del ceto emergente tendono a esibire, a enfatizzare. Il tumulo Cima, la tomba Costa, la 
tomba Rosi, la tomba del Caiolo sono testimonianze straordinarie per la storia dell’architettura etrusca che 
danno la misura della circolazione nell’antichità di modelli, così come i corredi parlano esaustivamente dei 
rapporti. Barbarano è da tutti i punti di vista un luogo importante, per il paesaggio, per la storia, per 
l’architettura, per i rapporti culturali dall’antichità fino al Medioevo. 

Credo che questo debba essere messo in valore, che sia questa la funzione del parco e debba 
proseguire con iniziative più mirate che affinino gli strumenti messi in campo. 

Realtà come quelle dei parchi si ripercuotono positivamente anche nella crescita del gusto della 
gente, e quindi anche questi piccoli centri che sono ai margini o nel cuore del parco traggono dei benefici, il 
concetto di conservazione si estende anche al sito. Sono quindi iniziative da incoraggiare e la Regione si sta 
muovendo in questo senso. Anche da un punto di vista degli investimenti il procedere insieme aiuta a far 
cogliere gli obiettivi più urgenti e a non disperdere con iniziative scomposte o non coordinate le risorse 
modestissime. E non bisogna dimenticare la ricaduta sull’indotto. 
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PROBLEMI CONSERVATIVI DEI MONUMENTI RUPESTRI 
NEL PARCO REGIONALE DI MARTURANUM 
Maria Gabriella Scapaticci 
 
 
 
 
 
La presenza della Soprintendenza nel convegno odierno, che ha uno spiccato taglio di specificità ambientale 
e naturalistica non è né casuale né pleonastica, in quanto tutti siamo consapevoli delle forti valenze di 
carattere storico-monumentale che ha il Parco Regionale di Marturanum, il cui fine è soprattutto quello di 
curare e valorizzare l’ecosistema di San Giuliano, di cui è apprezzabile soprattutto lo straordinario 
patrimonio boschivo, che tutti ammiriamo quando visitiamo il territorio del Parco soprattutto nella zona dei 
valloni1. 

In queste zone infatti quello che ha maggiore fascino è l’ambiente della forra, cioè della valle 
fluviale che ha inciso le pendici tufacee, creando un paesaggio naturale di incomparabile bellezza, dove nella 
quota più bassa si raccoglie l’umidità, formando un microclima che favorisce lo sviluppo di una rigogliosa 
vegetazione. Se da un lato tale fatto rappresenta un patrimonio incommensurabile ricco di valori naturalistici, 
dall’altro però va ad interagire con le preesistenze archeologiche che, numerosissime, hanno occupato 
proprio questo ambiente naturale, da sempre percorso dall’uomo, che ha lasciato in esso numerose 
testimonianze, prime fra tutte le famose tagliate viarie, profondamente incise nella roccia tufacea o i percorsi 
di fondovalle lungo la sponda dei corsi d’acqua2. I percorsi di visita presenti nel Parco, per la maggioranza 
sono percorsi antichi ed originali che esistevano nell’abitato etrusco e nella necropoli, essi sono stati percorsi 
poi nel medioevo fino ai giorni nostri. Queste strutture costituiscono un patrimonio irripetibile e non sono 
nemmeno facilmente fruibili da persone che non siano in grado di arrampicarsi in sentieri scoscesi. Proprio 
questa peculiarità, unita alla lontananza dalle principali direttrici viarie, rende tale complesso monumentale 
lontano dal turismo di massa e costituisce quindi una prerogativa importantissima facendo di questo Parco 
uno dei luoghi più caratteristici del territorio delle necropoli etrusche rupestri della Tuscia. 

Le necropoli rupestri del viterbese rappresentano l’espressione artistica più rilevante dell’Etruria 
interna3. Questo tipo di monumenti trova confronti solo in Asia minore, pertanto, nell’Italia antica, tale 
aspetto della civiltà etrusca è un fatto unico. 

Le tombe a facciata rupestre si svilupparono nell’entroterra delle grandi città costiere dell’Etruria 
meridionale (Cerveteri, Tarquinia e Vulci) in un arco temporale compreso dall’epoca arcaica (VI sec. a.C.) 
alla romanizzazione dell’Etruria. 

La presenza di tombe con facciata monumentale costituisce in generale il sintomo di una certa 
ricchezza, in quanto, la creazione del prospetto esterno, scolpito nel tufo per un’altezza di vari metri, doveva 
essere piuttosto dispendiosa. La concezione stessa di un tale tipo di monumento funerario, maestoso ed 

                                                 
1 Cfr. G. PROLA, L. PROLA, Gli ambienti naturali in Guida ai servizi delle aree naturali protette del Lazio. Parco Regionale 
Marturanum, Tarquinia 2005, par. 2.2 “Il bosco misto di forra”. Cfr. anche R. ROMANELLI, Necropoli dell’Etruria rupestre, 
Architettura, Viterbo 1986, p. 90. Cfr. anche G. BARBIERI, Viterbo e il suo territorio, Roma 1991 pp. 117-127. 
2 Si confrontino le numerose vestigia dei percorsi antichi rimasti ancora ben leggibili sul terreno in S. QUILICI GIGLI, Blera. 
Topografia antica della città e del territorio, Mainz am Rhein 1976. Per le viabilità antiche cfr. anche J. B. WARD PERKINS, 
Etruscan and roman roads in southern Etruria, in “Journal of Roman Studies”, 47, 1957, p. 139 e ss. Cfr. anche F. BOITANI, M. 
CRISTOFANI, P. MOSCATI, G. NARDI, Strade degli Etruschi. Vie e mezzi di comunicazione nell’antica Etruria, Roma 1985. Per i 
ponti etruschi e le problematiche conservative e di restauro monumentale si veda V. ANTONELLI, Ponti etruschi, in Antiqua, Roma 
1987, pp 69-76. 
3 Cfr. E. COLONNA DI PAOLO, Necropoli rupestri del viterbese, Novara 1978, pp. 4-5. 
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imponente, è sintomo di un desiderio di esibizione sociale dei committenti che intendevano distinguersi 
pubblicamente4. 

Nel periodo arcaico le necropoli con tombe a facciata sono situate nel bacino idrografico dell’alto 
Mignone e del Biedano, esse sono a S. Giuliano presso Barbarano Romano, a Blera5 e S. Giovenale6 presso 
la frazione di Blera denominata Civitella Cesi, a Grotta Porcina7 ed al Ceracchio8 presso Vetralla, infine in 
parte anche a Tuscania9. 

In epoca ellenistica il fenomeno si manifesta più a nord: a Norchia10 e Castel D’Asso11 in comune di 
Viterbo, cioè nel bacino del fiume Marta ed a Sovana (area vulcente) presso Grosseto nel bacino del fiume 
Fiora12. 

La tematica odierna verte sul centro etrusco che doveva sorgere sull’alta rupe tufacea denominata S. 
Giuliano, per la presenza della chiesetta medievale omonima. Questo pianoro, dalla inconfondibile forma di 
suola di scarpa, è delimitato a valle da tre corsi d’acqua, che con la loro azione erosiva hanno contribuito a 
rendere più suggestivi i profondi valloni, le cui pareti furono in parte utilizzate dagli etruschi per la 
realizzazione della monumentale necropoli rupestre. Le tombe sono scavate sulle pendici delle colline che 
circondano la città, in modo da offrire la possibilità di un contatto tra città dei vivi e città dei morti13. 

Sulla cima dei pianori sono dislocate le tombe più antiche, mentre quelle più tarde occupano più che 
altro le quote più basse delle valli. Il periodo di maggiore fioritura si deve porre nel VI sec. a.C., quando S. 
Giuliano è fortemente influenzato da Cerveteri. Le tombe sono quindi prevalentemente di età arcaica (VI-V 
sec. a.C.), ma non mancano tumuli del VII sec. a.C. (periodo orientalizzante) e tombe di età ellenistica. Tra 
le necropoli rupestri quella di S. Giuliano è considerata, la più antica e la più ricca di tipologie tombali; sono 
visibili, oltre ai tumuli, le tombe a dado, a tetto displuviato, a portico, a camera ipogeica ed a nicchia. 

È importante sottolineare che questa necropoli – per la natura selvaggia che la sovrasta – è ricca di 
essenze arboree che, con i loro apparati radicali, provocano sul banco di tufo fenditure che pregiudicano la 
staticità dei monumenti, costituendo pericolo anche per le persone. 

Il tufo litoide, nel quale sono ricavati i monumenti rupestri, presenta piani di frattura che sono il 
punto di partenza del degrado. Le escursioni termiche, con le acque meteoriche che penetrano nelle fenditure 

                                                 
4 Cfr. G. COLONNA, La cultura dell’Etruria meridionale interna con particolare riguardo alle necropoli rupestri, in Aspetti e 
problemi dell’Etruria interna, VIII convegno Nazionale di studi Etruschi ed Italici, Orvieto 1972, Firenze 1974, pp. 253-263. 
5 H. KOCH, E. V. MERKLIN, C. WEICKERT, Bieda in Mitteilungen des Deutsches archäologisches Instituts, Romische Abteilung, 
XXX, 1915, p. 161 e ss. Cfr. poi L. SANTELLA, Blera e il suo territorio, Viterbo 1981. Cfr. poi L. RICCIARDI, Recenti scoperte a 
Blera e nel suo territorio in Antiqua, Roma 1987, pp 42-68. Cfr. anche L. RICCIARDI, Le necropoli rupestri della Casetta e del 
Terrone, in “Bollettino di Archeologia”, Roma 1990, 147-154. 
6 Cfr. C. E. OSTEMBERG, San Giovenale I, 9, Survey of tombs types, Stockholm 1972. Cfr. inoltre L. RICCIARDI, S. Giovenale. 
La necropoli di Castellina Camerata, in “La Torretta”, I, n. 3, 1984, pp. 12-16. Cfr. poi AA.VV, San Giovenale, Materiali e 
problemi, Atti Simposio 6 Aprile 1983, Stockholm 1984. Per l’architettura cfr. AA.VV, Architettura Etrusca nel Viterbese. Ricerche 
svedesi a San Giovenale e Acquarossa 1956-1986 (catalogo mostra di Viterbo), Roma 1986 con ampia bibliografia. 
7 Cfr. G. COLONNA, in “Bollettino D’Arte”, LI, 1965, p. 130 e ss. Vedi anche L. SANTELLA, L’area archeologica di Grotte 
Porcina, in “La Torretta”, XIII, n. 1, 1998, pp. 1-6. Si veda anche la tesi di Laurea in Etruscologia ed antichità italiche Università 
degli Studi di Roma “La Sapienza” Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso di Laurea in Lettere di N. POLOZZI, La necropoli e le aree 
sacre di Grotta Porcina: un insediamento minore dell’agro blerano, Anno Accademico 2000-2001. 
8 Cfr. S. QUILICI GIGLI, Blera. Topografia antica della città e del territorio, Mainz am Rhein 1976, pp. 91-114. Si veda anche 
l’importante contributo apportato dalla recente tesi di laurea in Etruscologia all’Università “La Sapienza”, di N. CIGNINI, Il 
territorio di Vetralla nell’antichità, Anno accademico 1999-2000, pp. 169-214. 
9 Cfr. A. M. SGUBINI MORETTI, Tuscania. Il Museo Archeologico, Roma 1991, con estesa bibliografia. Cfr. inoltre per il territorio 
S. QUILICI GIGLI, Tuscana, Forma Italiae, Roma 1970. 
10 Cfr. E. COLONNA DI PAOLO, G. COLONNA, Norchia, I-II, Roma 1978. Cfr. inoltre G. COLONNA La tomba dei Velisina a 
Norchia e la cronologia dei sarcofagi tardo-etruschi, in Archeologia nella Tuscia, Roma 1982, pp. 23-34. Cfr. anche A. 
MANDOLESI, Viterbo. Località Norchia. Scavo di livelli abitativi protostorici presso il “grande” fossato, in “Notizie degli scavi di 
Antichità”, serie IX, vol. IX-X, 1998-1999, pp. 59-158. Per le fasi medievali di Norchia cfr. D. MOSCIONI, Norchia, in 
Insediamenti rupestri medievali della Tuscia, Roma 2003, pp. 63-126. 
11 E. COLONNA DI PAOLO, G. COLONNA, Castel D’Asso, I-II, Roma 1970. 
12 Cfr. G. COLONNA, L’Etruria meridionale interna dal villanoviano alle tombe rupestri, in “Studi Etruschi”, vol. 35, Firenze 1967, 
pp. 4-30. 
13 Cfr. A. GARGANA, La necropoli rupestre di S. Giuliano, in “Monumenti Antichi dei Lincei”, XXXIII, 1929, c. 297 e ss. Vedi 
anche P. VILLA D’AMELIO, San Giuliano – Scavi e scoperte nella necropoli dal 1957 al 1959, in “Notizie degli Scavi di 
Antichità”, XVII, 1963, pp. 1-76. Cfr. inoltre I. CARUSO, Attività archeologica a Barbarano Romano, in Archeologia della Tuscia 
II , Roma 1986. 
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aggravate dalle radici arboree, provocano un approfondimento ed un peggioramento delle innumerevoli 
crepe sul banco tufaceo, causato anche dall’aumento di volume dell’acqua, nel momento in cui passa, 
durante il periodo invernale, con temperature sotto lo zero, dallo stato liquido allo stato solido. 

Le fenditure createsi nella roccia nel corso degli ultimi anni rendono pericolanti molte monumentali 
strutture che, inserite in una vegetazione lussureggiante, necessiterebbero di opere di consolidamento e 
restauro. 

Non è da sottovalutare neanche il problema del restauro conservativo sulle strutture abitative rupestri 
datate al medioevo14 e dei ruderi degli edifici medievali, le cui murature mostrano lacune e distacchi dei 
paramenti dai nuclei in opera a sacco, costituendo anche pericolo per i visitatori. 

Per effettuare un esatto censimento degli interventi di consolidamento statico finalizzato al restauro 
conservativo, sarebbe necessario eseguire almeno un preventivo lavoro di decespugliamento, che consenta di 
scoprire alla vista le molteplici fenditure ed i cedimenti strutturali nella necropoli e nelle tagliate viarie 
antiche. 

A questa operazione preliminare dovrebbe immediatamente seguire il consolidamento statico ed il 
restauro, allo scopo di preservare i resti archeologici dal degrado connesso anche all’esposizione agli agenti 
atmosferici. 

Il problema più oneroso da affrontare in questo ambito è costituito quindi dalla messa in sicurezza 
delle strutture antiche. Esso va affrontato sia per quanto è attinente ai consolidamenti statici per conservare 
l’intergità delle preesistenze e sia per quanto attiene la sicurezza dei visitatori. i complessi rupestri sono 
inseriti quindi in paesaggi esposti purtroppo a danneggiamenti di tipo vegetazionale. 

Il paesaggio rupestre di S. Giuliano si è in parte conservato, ma è anche – come qualsiasi paesaggio - 
in costante divenire; ciò è evidentissimo nelle riprese fotografiche della necropoli pubblicate dal Gargana15 
negli anni trenta del XX secolo. In esse l’ambiente è molto diverso e la stessa necropoli appare nel suo 
insieme più facilmente percepibile, soprattutto perché libera dagli apparati arborei che oggi si sono inseriti in 
essa. La popolazione locale in quest’area, caratterizzata per secoli da un’economia rurale, era riuscita – forse 
inconsapevolmente – a trovare un durevole equilibrio conservativo dei monumenti rupestri e del loro 
paesaggio, dal momento che, dovendo approvvigionarsi di legna, l’accrescimento arboreo era 
necessariamente controllato. 

Oggi, i cambiamenti sociali ed amministrativi impongono la ricerca di un altro modello 
comportamentale di gestione del territorio, per cui la forte valenza naturalistica del Parco Regionale di 
Marturanum rappresenta in alcuni casi – paradossalmente – un’interferenza con le preesistenze storico-
archeologiche, in modo che è estremamente difficile trovare un equilibrio gestionale tra la valenza 
paesistico-naturalistica e quella monumentale-archeologica. 

A tale proposito spesso dagli attuali fruitori della Necropoli mi viene mossa la critica che i 
monumenti rupestri debbano essere goduti allo stesso modo in cui venivano scoperti nell’ottocento dai 
redattori della Carta Archeologica d’Italia: Cozza, Pasqui, Gamurrini e Mengarelli di cui offro all’attenzione 
una suggestiva immagine eseguita a china, di un settore della necropoli16. 

Permettetemi di dissentire da questa posizione, infatti oggi, nel terzo millennio, la visione dei primi 
scopritori del paesaggio etrusco e dei suoi monumenti, non può essere affrontata con quella sorta di alone 
romantico, con i monumenti in rovina, che era in linea con il XIX secolo. Attualmente dobbiamo fare i conti 
con la scienza della conservazione e del restauro, che in ambiti così peculiari come quelli rupestri, non può 
prescindere dai dati tecnico-scientifici dettati dalla geo-ingegneria, che non è romantica, ma consente di 
conservare ai posteri i monumenti rupestri. 

La caratteristica della zona di S. Giuliano è data anche dalla lontananza dal centro abitato. Se da un 
lato ciò costituisce un elemento di pregio notevolissimo, in quanto si ha la possibilità di visitare un contesto 
ambientale-storico-archeologico mirabilmente conservatosi nel corso dei secoli, dall’altro lato però lo stesso 
contesto, essendo difficile da raggiungere, proprio per la scomodità di impianto dei cantieri, fa lievitare i 

                                                 
14 Cfr. P. GUERRINI, Il territorio di Barbarano, in Insediamenti rupestri medievali nella Tuscia, a cura di E. De Minicis, Roma 
2003, pp. 127-164. 
15 Cfr. A. GARGANA, Op. cit. 
16 Cfr. G. F. GAMURRINI, A. COZZA, A. PASQUI, R. MENGARELLI, Carta Archeologica d’Italia (1881 – 1887), Materiali per 
l’Etruria e la Sabina, Forma Italiae, Firenze 1972, pp. 142-146. 
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costi di conservazione e restauro monumentale. Ne consegue una grande difficoltà per la Soprintendenza 
Archeologica ad operare interventi non dico di fruizione, ma almeno di conservazione, data la ormai 
preoccupante e cronica mancanza di finanziamenti. 

Il restauro monumentale è molto oneroso, esso deve essere preceduto da interventi di 
decespugliamento manuale, è necessario quindi procedere all’asportazione delle radici dalle lesioni nel banco 
di tufo ed alla loro sutura. Si esegue quindi il consolidamento dei massi pericolanti, con tecniche varie che 
possono prevedere anche perforazioni molto profonde e l’inserzione di barre in acciaio inossidabile per 
l’ancoraggio17. Si tratta quindi di interventi volti a garantire soprattutto l’equilibrio statico dei monumenti 
rupestri. 

Se non si provvederà in tempi brevi ad effettuare i necessari consolidamenti statici e restauri, a San 
Giuliano correremo il rischio di non lasciare alle future generazioni questo irripetibile patrimonio, che viene 
puntualmente citato quando si parla di cultura e quando si parla di turismo. L’attività turistica è di natura 
fondamentalmente imprenditoriale e ad essa sono legate le attività di ristorazione e di accoglienza, che sono 
un indotto importantissimo per la popolazione del luogo, ma non si valuta mai la necessità che la Pubblica 
Amministrazione preveda una spesa minima garantita per la conservazione del patrimonio monumentale, 
storico e archeologico, la cui gestione ha un costo notevole. 

Non c’è infatti fruizione e turismo se prima non si effettuano i necessari interventi conservativi in 
questo ambiente naturale così difficile e con delicati equilibri. Non si può inoltre incentivare il turismo nel 
Parco, se non si compie uno sforzo preventivo per difendere il patrimonio rupestre, che è un museo all’aperto, 
la cui conduzione ha bisogno di varie professionalità, sostenute ovviamente con investimenti e strategie 
concordate, non solo operando con gli interventi di urgenza, che si intraprendono con la visione isolata della 
rimozione di un pericolo, ma progettando il lavoro con l’ottica globale e completa del management 
dell’insieme di un Parco Naturale con notevoli valenze storico-monumentali. 

In sintesi quello della Soprintendenza è un grido di allarme, che speriamo non sia inascoltato, allo 
scopo di canalizzare verso la protezione preventiva dei monumenti rupestri, risorse consistenti ed adeguate 
all’importanza dell’irripetibile patrimonio monumentale da tutelare. 
 
 

                                                 
17 Cfr. V. ANTONELLI, La conservazione dell’architettura in tufo in Etruria Meridionale. Conoscenza, conservazione e fruizione. 
Atti del convegno di Viterbo 1985, Roma 1988, pp. 111-117. 
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PARCO INTEGRATO DEL PAESAGGIO 
UN PIANO PER LA GOVERNANCE DEL PAESAGGIO INNOVATIVA E 
RESPONSABILE DELLE AREE MARGINALI. UN CONFRONTO 
SULL’ATTUAZIONE DEI PRINCIPI DELLO SCHEMA DI SVILUP PO 
DELLO SPAZIO EUROPEO (SSSE) 
Antonio Correnti1 
 
 
 
 
 
Lo schema SSSE (Postdam 1999), il cui scopo è arrivare a uno sviluppo equilibrato e sostenibile del 
territorio dell’Unione Europea, prevede una gestione creativa dei paesaggi culturali. Un paesaggio culturale è 
il risultato della storia, dell’interazione dell’uomo con la natura. Il suo sviluppo e le sue trasformazioni hanno 
contribuito a fondare e contraddistinguere l’identità locale e regionale, costituendo quindi la vera e propria 
ricchezza del luogo. Una continua evoluzione, in tempi più vicini a noi, ha progressivamente modificato il 
territorio allontanandolo da criteri di tipicità locale, abolendo caratteristiche riconoscibili e avvicinando 
sempre più il paesaggio a un’uniformità diffusa quanto anonima. L’individuazione prima, e la salvaguardia 
poi, degli elementi caratterizzanti un luogo diventa allora indispensabile, ma altrettanto importante è non 
dimenticare l’aspetto economico, la possibilità che questi spazi non rimangano involucri vuoti, ma possano 
divenire o continuare a essere una fonte di crescita. 

Si sente dunque la necessità di una tutela efficace e mirata, che da un lato protegga, ma dall’altro 
proponga uno sviluppo sostenibile. Ci si prefigge dunque di trovare un modo nuovo di conservare al 
territorio le sue linee qualificanti, senza monumentalizzare i luoghi, tendendo a una politica creativa adatta ai 
singoli paesaggi. 

Lo studio si indirizzerà allora verso: 
 

- la salvaguardia e lo sviluppo creativo di paesaggi culturali di speciale rilevanza storica, estetica 
ed ecologica;  

- la valorizzazione di paesaggi culturali nel quadro delle strategie integrate di sviluppo territoriale; 
- un miglior coordinamento delle iniziative di sviluppo che hanno un impatto sul paesaggio. 

 
La ricca varietà di paesaggi e di usi dei terreni ha contribuito a creare l’identità delle diverse regioni, 

la cui diversità è un elemento basilare per il patrimonio culturale europeo. Questa diversità è però sottoposta 
a varie pressioni: le colture agricole intensive, l’espansione delle città e degli insediamenti isolati (seconde 
case, villette), le aree industriali. Sono tutti elementi questi necessari, ma che contrastano con le istanze del 
territorio. Il benessere economico che indubbiamente l’area ne ricava, si trasforma sulla lunga distanza in una 
perdita identitaria, porta a una graduale distruzione del paesaggio culturale. 

Si rende necessario dunque elaborare una specifica tutela per questi paesaggi che valorizzi l’area 
come risultato delle sue singole componenti. A questo fine si avverte il bisogno di elaborare una politica 
specifica di tutela che proponga metodi di utilizzo dei terreni che non danneggino i paesaggi culturali e 
contengano o eliminino gli effetti indesiderati. In sostanza si tratterebbe di definire gli usi desiderabili e 
precludere gli altri, tenendo sempre presente l’esigenza di permettere un costante sviluppo socioeconomico. 

                                                 
1 Architetto. Consulente per il Parco di Marturanum nell’ambito del progetto LANDSIBLE. 
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Alla luce di quanto detto il Parco ha stabilito un partenariato con la Provincia di Cuneo, la 
Municipalità di Aetos e la Provincia di Agrigento con l’obiettivo comune di unire le singole esperienze 
realizzate in differenti contesti territoriali in uno strumento di analisi e programmazione in grado di fornire 
gli elementi necessari all’elaborazione di una politica di tutela che tenga conto delle differenze e 
l’individuazione delle componenti che possano, opportunamente gestite, divenire base di uno sviluppo 
sostenibile. 
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L’IMPORTANZA DEL PAESAGGIO RURALE 
Maria Lorenza Mordacchini Alfani1 
 
 
 
 
 
Il paesaggio agrario che ritroviamo a Barbarano Romano è il risultato di secoli di storia agraria. La civiltà 
umana in generale è cresciuta insieme alla sua capacità di produrre cibo, principalmente attraverso 
l’agricoltura e l’allevamento di animali. Dalle prime forme di coltivazione, in tutta la storia dell’uomo la 
capacità di coltivare la terra e di trarne frutti è sempre stato un elemento fondamentale per tutte le società (di 
pari passo con la capacità di trasformare il territorio). La presenza dell’uomo nelle campagne ha plasmato il 
paesaggio rurale, creando uno straordinario sistema in cui l’azione della natura e l’opera dell’uomo si sono 
intersecate in modo armonico e non distruttivo. Per questo si può affermare che la propensione alla 
sostenibilità del mondo rurale è strutturale e che l’azienda agraria – laddove sia gestita in modo corretto – 
contribuisce al mantenimento dell’equilibrio ambientale delle aree agricole, che costituiscono dei sistemi 
seminaturali antropizzati. In tal caso all’obiettivo di produzione economica, proprio dell’azienda, si affianca 
quello ecologico e paesaggistico. 

In questo modo sono nati e sopravvivono (proprio grazie al permanere anche della loro funzione 
economica) alcuni dei paesaggi agrari più caratteristici del nostro paese, tra i quali quello di Barbarano 
Romano. Il paesaggio agrario di Barbarano Romano è il risultato della storia che questo territorio ha avuto 
nel corso dei secoli. Tra le civiltà che hanno avuto un ruolo fondamentale nello sviluppo dell’agricoltura e 
quindi della tutela del paesaggio barbaranese, la più importante è stata quella etrusca, società basata 
sull’agricoltura e sul commercio, attenta ad opere di bonifica e dissodamento dei suoli occupati da paludi con 
la volontà di espandere gli insediamenti in zone apparentemente ostili all’uomo. 

Tuttavia a questa grande fase di progresso introdotta dalla civiltà etrusca seguirà una fase di stasi se 
non addirittura di regresso a seguito delle invasioni dei Galli Boi con i quali si tornerà a un’organizzazione 
territoriale comunitaria priva di istituzioni stabili e di azioni progressive nei confronti dell’agricoltura. Sarà 
proprio in questa fase che molti campi verranno abbandonati e con essi le opere di bonifica distrutte. Soltanto 
a partire dal III secolo a.C. le basi gettate dagli Etruschi e dalle popolazioni antiche verranno riprese e 
sviluppate dalla civiltà romana. 

Con essa si svilupperà una prima e organica sistemazione del territorio tramite la centuriatio la cui 
suddivisione in agri e centurie oltre a seguire la conformazione orografica del territorio, ricalca l’antica 
suddivisone dei terreni in pagi e vici. 

Nella colonia romana, campagna e città oltre a essere suddivise secondo lo stesso modulo sono in un 
rapporto di stretta interdipendenza tra loro e con la natura circostante, i cui elementi (fiumi, dossi, stagni, 
pendici collinari) diventano integranti e indispensabili nella suddivisione dettata dalla centuriazione. 

Al lento declino dell’Impero romano, seguono le invasioni barbariche, in cui le boscaglie avanzano 
sui coltivi. È solo nel XII secolo, che si comincia ad assistere a opere di bonifica e dissodamento che 
detteranno una massiccia riorganizzazione del territorio tenendo sempre in considerazione i segni delle forme 
di insediamento che nei secoli avevano caratterizzato questi luoghi. Per arrivare ai giorni d’oggi dove la 
presenza dell’uomo sul territorio è fattore di dinamiche che non sempre possono integrarsi con quelle proprie 
dell’ecosistema,anzi, uno dei passaggi fondamentali, culturali, ancora prima che scientifici, è quello di 
individuare l’esatto equilibrio tra le esigenze dell’uomo e le ricadute sul territorio. L’uomo deve 

                                                 
1 Dott.ssa agronomo. Consulente per il Parco di Marturanum nell’ambito del progetto LANDSIBLE. 
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gradualmente abbandonare il modello di “aggressione” delle energie e del territorio per passare a quello di 
gestione e promozione dello stesso. 

La conoscenza del territorio rurale e delle sue componenti è diventata una necessità imprescindibile 
per attivare percorsi di pianificazione in corretto rapporto con le scelte localizzative e, più in generale, con la 
progettazione delle scelte insediative e infrastrutturali. 

Altro aspetto fondamentale del paesaggio rurale è rappresentato dall’architettura rurale che 
costituisce uno degli elementi di maggiore rilievo culturale della civiltà barbaranese e più in generale di tutte 
le civiltà. 

Nelle sue forme tradizionali si tratta di un’espressione nata da una cultura povera, caratterizzata da 
una matrice culturale di derivazione agro-pastorale. I piccoli casali in tufo ne sono la più significativa 
espressione, generalmente costituiti da poche stanze nei piani superiori e ricoveri per animali nei piani 
terreni. Le soluzioni tecniche sono essenziali, ma al tempo stesso di grande efficacia funzionale e di grande 
bellezza, sono parte del paesaggio allo stesso modo di un albero o una montagna. 

Purtroppo l’avanzare della tecnologia e della modernità nel costruire e nell’agricoltura hanno 
gradualmente modificato anche qui il sistema dell’architettura rurale, introducendo nelle campagne opere 
progettate con criteri funzionali più recenti, realizzate utilizzando materiali e impianti spesso ispirati a 
modelli costruttivi o produttivi industriali. Questo ha permesso nelle aree più sviluppate del paese un 
opportuno miglioramento dell’efficienza produttiva, ma ha anche favorito un graduale degrado del paesaggio 
e della qualità architettonica globale delle aree agrarie, e l’inserimento nelle campagne di strutture e attività a 
impatto ambientale crescente. È quindi fondamentale consentire e stimolare una sopravvivenza economica e 
funzionale che possa favorire il ripristino e la valorizzazione dell’uso dei fabbricati dell’architettura rurale, 
per il mantenimento efficace di questi elementi del paesaggio agrario. 
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PAESAGGIO E PROGETTO LOCALE 
PRIME IPOTESI PER UN CANOVACCIO DI LAVORO 
Elio Trusiani1 
 
 
 
 
 
La declinazione locale del progetto LANDSIBLE si pone come obiettivo quello di indagare la questione 
paesaggio e avanzare prime proposte per un approccio metodologico ai temi paesistici di scala locale, 
unitamente all’identificazione di linee guida per l’assetto del territorio sotto il profilo paesistico, tenendo 
conto degli orientamenti introdotti dalla Convenzione Europea del Paesaggio e dal Codice dei Beni Culturali 
del Paesaggio. 

Il canovaccio tematico entro cui si intende procedere è sostanzialmente composto dai seguenti temi: 
identificare i propri paesaggi analizzandone i caratteri costitutivi e misurarsi con i processi di mutamento 
che rischiano di comprometterli, nonché valutarli tenendo conto anche dei particolari valori attribuiti loro 
dalle parti interessate e dalle popolazioni coinvolte, definire gli obiettivi di qualità paesaggistica che 
dovranno essere presi in carico dagli strumenti alle diverse scale di governo del territorio. 

Naturalmente sono operazioni che richiedono la messa a punto e/o la sistematizzazione di una 
strumentazione concettuale e operativa che, oltre a far tesoro delle esperienze più avanzate maturate nel 
nostro Paese e in Europa, sia in grado di rispondere localmente alla scala di intervento. 

Così l’interpretazione e la valutazione del patrimonio paesaggistico, tenuto debito conto delle 
diversità dei contesti locali e dei rischi associati ai processi in atto, devono essere mirate a costruire metodi di 
lettura del paesaggio alle diverse scale, che permettano di raccordare il discorso tra strumenti d’area vasta e 
piani urbanistici comunali, nonché tra problemi della tutela dei paesaggi già vincolati per legge, e quelli della 
riqualificazione dei paesaggi compromessi. Partendo da tale presupposto i temi che si intendono 
approfondire per una strategia condivisa di organizzazione del lavoro comune sono sostanzialmente 
l’armonizzazione dei metodi di lettura, la stesura di una metodologia comune, l’individuazione di indirizzi 
per la salvaguardia e riqualificazione dei paesaggi. Alla luce di quanto esposto, il percorso che si intende 
intraprendere, a scala locale, è formato dalle seguenti fasi: 
 

a) apprendere dall’esperienza; 
b) interpretare e valutare il patrimonio paesaggistico locale; 
c) definire e applicare un metodo. 

 
Il lavoro, almeno in questa fase iniziale, assume come quadro di sfondo i seguenti principi: 

 
a) La qualità del paesaggio come fondamento dell’ identità locale e come risorsa per lo sviluppo: 

riconoscendone il valore non solo in sé come bene culturale, ma anche come un patrimonio che offre 
opportunità ai sistemi economici che agiscono localmente. Peraltro questa risorsa, da considerare a tutti gli 
effetti come bene pubblico, può esprimere il proprio valore soltanto se viene assicurata un’adeguata gestione 
delle trasformazioni del territorio e la disponibilità dei necessari investimenti per definire fruizioni sostenibili 
dei valori esistenti e per l’attribuzione di nuovi valori paesistici. Per fare ciò occorre creare un senso comune 
che venga sentito come proprio dai diversi soggetti che agiscono sul paesaggio, in primo luogo dalle società 
locali che con il loro consenso costituiscono un fattore decisivo per il successo delle politiche di tutela, 

                                                 
1 Architetto e urbanista nomade. Consulente per il Parco di Marturanum nell’ambito del progetto LANDSIBLE. 
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gestione e valorizzazione. A queste condizioni il paesaggio rappresenta un patrimonio identitario che non è 
un lascito del passato, ma un valore continuamente costruito dalla volontà di chi abita e usa il territorio. 

b) L’importanza del paesaggio in tutte le azioni di pianificazione alle diverse scale di riferimento: 
avendo ben chiaro che ogni azione sul territorio è un intervento sul paesaggio. E per converso, le azioni 
intraprese in nome del paesaggio vanno valutate per le sue ricadute nei processi di trasformazione territoriale. 

c) La promozione di forme di governo attivo e condiviso delle trasformazioni del territorio con 
attenzione al paesaggio dal momento che le tradizionali politiche di gestione del paesaggio, attraverso i 
vincoli, non sempre si sono dimostrate in grado di orientare un’adeguata qualità delle azioni di 
trasformazione e di garantire quelle di conservazione dei paesaggi esistenti. Soltanto attraverso una 
differente gestione e interpretazione del vincolo, derivante da forme nuove e più adatte di cooperazione tra i 
diversi soggetti si possono far convergere le rispettive strategie sugli obiettivi di qualità del paesaggio. 

d) La promozione di relazioni tra le politiche del paesaggio e quelle dell’ambiente, del 
territorio,ecc.;per un approccio integrato e trasversale ai temi del paesaggio: un approccio che sappia leggere 
e interpretare in chiave innovativa le tematiche urbane, territoriali e ambientali e che le assuma come 
occasione di sperimentazione di nuove forme di sviluppo sostenibile. 

e) Il recupero della componente progettuale, nell’ottica del superamento del vincolo inteso solo e 
soltanto come limite e impedimento; l’azione di riconoscimento di un paesaggio e la sua interpretazione si 
propone, invece, come una vera operazione progettuale che necessita di un giudizio critico rispetto alla 
peculiarità delle situazioni locali e del grado di evoluzione delle stesse categorie culturali. È possibile dunque 
pensare che sia il progetto, nelle sue differenti declinazioni di tutela e salvaguardia, di riqualificazione e 
recupero, di trasformazione e progettazione, la modalità per reintegrare la tutela dei valori esistenti con la 
creazione dei nuovi paesaggi della contemporaneità. Il progetto quindi, non solo come azione fisica e 
prefigurazione spaziale, ma soprattutto come costruzione di uno scenario futuro possibile in grado di mettere 
in coerenza azioni di settore, obiettivi di tutela, valorizzazione e costruzione del paesaggio. 
 

Con questo quadro di riferimento, l’esperienza locale del Parco di Marturanum si propone di 
affrontare la definizione di una metodologia comune interpartenariale, l’approfondimento metodologico di 
alcune tematiche di particolare importanza per l’ambito territoriale di Barbarano Romano e del Parco di 
Marturanum e infine l’applicazione operativa dell’approfondimento metodologico attraverso un’esperienza 
sul campo. 
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EVENTI 
 
 
 

Tutela e valorizzazione del paesaggio alpino 
Bormio, 5-7 giugno 2008 

 
L’attenzione al tema del paesaggio si è sviluppata in Europa nell’ultimo 
decennio come esito di una graduale acquisizione di consapevolezza circa 
l’importanza che ricoprono l’ambiente ed il territorio – e dunque il 
paesaggio in quanto sintesi storico-dinamica di tali realtà – nel 
determinare la qualità di vita delle popolazioni. 

La questione “paesaggio” si staglia sullo sfondo di problematiche 
che investono in modo contraddittorio il mondo contemporaneo 
globalizzato. È da tali contraddizioni che è progressivamente scaturita la 
sensibilità per uno sviluppo sostenibile ed armonico del territorio europeo, 
da intendersi non solo come occasione per riaffermare istanze identitarie 
ed accrescere il benessere psicofisico delle popolazioni, ma anche come 
momento di riflessione da cui trarre gli insegnamenti necessari ad 
affrontare i cogenti problemi di governance, di valorizzazione delle 
identità, di progettualità integrata e di governo lungimirante dei flussi 
turistici. 

All’interno di questo orizzonte in rapido movimento, tanto dal punto di vista delle concrete politiche 
territoriali, delle strategie turistiche, delle scelte di progettazione e compartecipazione delle comunità allo 
sviluppo paesaggistico individuato come patrimonio identitario e storico ma anche, in quanto tale, come 
patrimonio fonte di duratura, sostenibile e incrementabile ricchezza economica delle popolazioni interessate, 
quanto nella prospettiva, prevista nel dettato della Convenzione Europea del Paesaggio, all’art. 6, di azioni 
permanenti di educazione, sensibilizzazione e formazione a tutti i livelli e per ogni tipo di fruitore 
(amministratori, funzionari, insegnanti, addetti al turismo, operatori della comunicazione, studenti, ecc.) � 
appare strategico per un comprensorio a spiccata vocazione turistica, ma soprattutto dotato di un vasto, 
variegato, complesso e delicato patrimonio paesaggistico (naturale, storico, memoriale) un progetto integrato 
e lungimirante di gestione, tutela e valorizzazione in grado di mantenere e accrescere i potenziali presenti sul 
territorio intessendoli in politiche territoriali armoniche. 

L’attenzione all’offerta turistica richiede di essere costantemente riqualificata su obiettivi sostenibili 
e diversificati (beni storici, archeologici, rurali, geologici; termalismo; musei ed ecomusei; iniziative 
culturali di ampio respiro e cadenzate che diventino attrattive a loro volta; recupero e valorizzazione dei 
complessi architettonici sanatoriali, ecc.); ma non minore attenzione va riservata alle fondamentali ricadute 
della valorizzazione delle identità paesaggistiche sulle comunità locali, incrementandone o ravvivandone il 
senso di appartenenza, la responsabilità verso la dimensione collettiva del territorio e dei suoi valori storici e 
dunque una sempre più matura capacità di valutazione e governo dei flussi turistici, con la conseguente 
pianificazione del tipo e della qualità dell’offerta in un contesto globale di alta competitività, in cui la 
differenza vincente risiede nel valore aggiunto della qualità intrinseca e riconoscibile dell’identità 
paesaggistica. 

Il progetto dell’iniziativa intende dunque costituirsi come approfondimento delle questioni che oggi 
costituiscono il fronte avanzato delle politiche e dei progetti di governance del paesaggio come 
valorizzazione dei territori, e che interessano ineludibilmente il territorio della Provincia di Sondrio e in 
primis le aree ad elevata vocazione turistica come il comprensorio dell’Alta Valle. Per notizie ulteriori si 
rinvia al sito Internet dell’Associazione culturale Terraceleste che ha progettato e organizzato l’evento 
(http://terraceleste.wordpress.com/). 
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A Rifreddo (CN) nasce il “Laboratorio del Paesaggio Montano” 
Domenica 13 luglio sarà inaugurata la struttura 

 
Domenica 13 luglio alle ore 11 si terrà 
l’inaugurazione del Laboratorio del Paesaggio 
Montano a Rifreddo (via Provinciale, 22). La 
struttura, di concezione contemporanea e 
completamente attrezzata, voluta 
dall’Amministrazione comunale di Rifreddo e 
gestita dall’associazione culturale 
Marcovaldo, funzionerà da centro studi e 
documentazione. Alla cerimonia inaugurale 
interverranno Lea Carla Antonioletti, Roberto 
Franzini Tibaldeo e Aldo Molinengo. 

L’idea del Laboratorio è nata dalla volontà dell’Amministrazione comunale di Rifreddo di creare un 
centro di documentazione su un bene, il paesaggio, la cui salvaguardia è oggi considerata un’emergenza di 
primaria importanza. Non è un caso che lo stesso Comune di Rifreddo sia capofila dell’associazione di 
Comuni del “Paesaggio storico del Mombracco”, progetto quest’ultimo di Aldo Molinengo, con il cui 
apporto è stato realizzato il primo allestimento della struttura. 

I fondi Docup hanno permesso di realizzare il progetto: il Laboratorio del Paesaggio Montano sarà 
un centro studi e documentazione e, allo stesso tempo, avrà una sezione dedicata alla promozione delle 
valenze turistiche di valle integrate con quelle della pianura saluzzese. 

“È con grande soddisfazione che dopo anni di lavoro e di impegno si inaugura a Rifreddo il 
Laboratorio del Paesaggio Montano – afferma il sindaco Luca Martino -: unica struttura nel suo genere, essa 
è il coronamento di una scommessa dell’allora sindaco Paolo Allemano e dell’idea proposta da Aldo 
Molinengo, paesaggista, di dar vita ad un progetto comunale e sovracomunale per la valorizzazione in loco 
del paesaggio montano, nelle sue esplicazioni naturalistiche ed umane”. 

Per la prima proposta di valorizzazione del Laboratorio e di indagine sul paesaggio, il Comune di 
Rifreddo si è avvalso della consulenza dell’associazione culturale Marcovaldo, attiva da anni nel campo della 
ricerca e documentazione su temi paesaggistici. Accanto alla mostra documentaria sul territorio e i paesi del 
Mombracco, saranno presentati ed esposti su tavole i risultati di “Landsible”, un progetto Interreg coordinato 
da Marcovaldo, nel cui ambito è stato condotto un accurato studio dell’evoluzione, da intendersi spesso come 
degenerazione, del paesaggio cuneese. Allo studio ha partecipato, tra gli altri, lo stesso Aldo Molinengo. 
Sarà inoltre proposta la sezione della mostra fotografica “Landscapes/Paesaggi”, con immagini che l’artista 
canadese Jocelyne Alloucherie ha realizzato attraversando la Valle Po. 

L’associazione Marcovaldo coordinerà l’apertura al pubblico e l’attività della struttura. 
 
 

Orario di apertura del Laboratorio del Paesaggio Montano stagione 2008  
luglio-ottobre: domenica dalle 10 alle 19 
14 e 16 agosto: dalle 14.30 alle 19 
15 agosto: dalle 10 alle 19 
 

In occasione della festa patronale di San Luigi Gonzaga  
19 e 21 luglio: dalle 21 alle 23 
20 luglio: dalle 10 alle 19 e dalle 21 alle 23 
 

Per informazioni: 
Numero verde Regione Piemonte 800 329 329 
Associazione culturale Marcovaldo: tel. 0171 618260; info@marcovaldo.it; www.marcovaldo.it 

 

 


